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ed Amatore non ſolo de? pre- 
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mo Sovrano; foſte cont 
mente ammirato C 


degli antichi e de? moderni li- 
berali Artefici; ma generoſo 
Fautore ancora delle antiche e 

moderne Lettere. Queſto no- 
tiſſi mo e deſiderato Manoſcrit- 
to che voleſte con ſomma Cor- 
teſia donare alla mia bramoſa 
voglia di darlo alla luce delle 

- Rampe, è una delle riguarde - 
voli ſpoglie de voſtri Virtuoſi 

Acquiſti: Io nededico.all II- 
luſtriſſima S. V. la fedele Tra- 

duzzione del mio ſt imatiſſimo 

Amico, perchè ſtimo di non 
poter meglio moſtrare la mia 
Gratitudine; che con render 
vi oz _—_ Dona Non ſar 2 1 
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la letteraria Repubblica deluſa 
nel deſiderio del Greco Origi· 
nale; perchè a ſuo tempo fi 
pubblicherà con la Traduzzi- 
one latina. Son certo poi d' 
incontrare in queſta doveroſa 
Dedica il grato Genio del ſapi- 
entiſſimo Traduttore, mentre 
egli di git vi-dedicd la ſua fe- 
deliſſ ma Traduzzione di Teo- 


erito. E ſperando Gradimen- 
to corteſe, mi raſlegno mY 


Dell ? Wlufridima Signoria v. 
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PREFAZZIONR 


DEL TRADUTTORE | 
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Enofonte Efeſio, legato con al- 


di Leucippe ; de Paſtorali di Lon- 


degli amori di Cherea e di Calliroe, 


7 | non per anco cbt jo ſappia, ſtam- 
= pato; ecolle Fayole d' Eſopo, di - 


verſe in parte, di fraſe, dalle ſtam - 
pate; queſto Senoſonte, dico, in 


minutiſſimi si, ma ben dintornati 


carattdri per T antichita gialli, e 


rugginoſi ſeritto, in forma quadra, 


tri manoſcritti cioè di Achille 
Tazio degli amori di Clitofonte, e 


go, ſtampati Greci la prima volta 
in Firenze; di Caritone Afrodiſeo 


wehr pur Adds G angebe, U 


ritrova nella Libreria de dotti Mo: 


naci della celebre Badia di Firenze. 
De i Codici Greci di queſta Badia 
ne fa onorata menzione il dottiſſ- 
mo Padre Bernardo Montfaucon 
nel ſuo Diario Italiſo. 

Di queſto Senofonte. few ne 
tracnce alcune poche righe il no- 


{tro famoſiſſimo Poliziano, nelle ſue 


Miſcellinee al cap. 51. citandolo 


con elogio.. Sic utique Xenophon ſeri» 


hit nen quidem Athenicuſis ill, fed 


alter eo non inſuavior Epheſus: Cool 


Senofante ſerive „ non perd quello Ate- 


nieſe, ma un altro Efeſis non meno 


i elegante. Cid non fu offeryato dal 
Voſſio, il quale nel trattato de bi» 
| ſoricis Graecy: et latinis, cita ſola- 


mente ds, che tra gli altri Se- 


nofonti | 
'Y 


nofonti - fa memzione ancora, di 
queſto noſtro, e della e 
pen. dicendo. "Et: 
= Zooey Beln® lde ubs 
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Queſts ſono libri q Amori, dieci, ? A- 
brocome'e . Aut hia e della Cittd de- 
gb Efe 00. ed altre Coſe. 1 libri Amas 
torij che trattano d' Abrocome, e 


ſcritto della Badia cinque oompiti, 
e non dieci, come ſi legge in Suida; 


mare in epſilon, ſe non aveſſe vo- 
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Senofonte Efeſio Iſtorics: le Efeſiacht. | 


d' Anthia ſono nel prezioſo Mano- . 


talche o iota s* avrebbe a rifor- 


luto Suida mettere in conto per av- 
ventura un Trattato a parte, che 
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in certo 
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fu detto la Muſa At- 


tica. E chi ſa che Abrocome gio- 
vane fiero, ed altero, e ſchivo del - 
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lifimo, e Rants wk giovane e belli 


ma, incontrandoſi i loro occhi 
nella proceſſone di Diana, S ac- 

cendond fieramente di vicende- 
vole Amore. Non anno bene, ne 
trovano quiete, fino a che non fi 
ſpoſano. Dopo lo ſpoſalizio, per 
un loro non ſo qua] Peſtino sbalza- 
ti, ſi mettono in viaggio ſeparata- 
mente. Per tutto, ove capitana, 
innamorano tutto mondo. Dalle 
inſidie, e dagli aſſalti amoroſi ne 
ſcappano illeſi, o per accidente, o 
per induſtria, o per miracolo; e 

AD | nene tra loro Ja coniugal fe 
2 tantiſſimamente z | ritornano 
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* Nee prion NS ned Jive 
illuſtri Poeti, raccolte da Ludovico Dolce, in 
Ven, preſſo il Giolito, 1553. in 12, 


0 


ARC patria feſtoſi, e trionfanti. Acci- 
ll deenti fopra Accidenti maraviglioſi 
l| e maraviglioſamente e nettamente 
dᷓdleſcritti. I nomi propri ſono fre- 
| ndguuentemente ripetutiĩ per amor del 
1« chiarezza, e perche le perſone 
l introdotte non ſi cambino. Neil 
Traduttore ha ſchifato queſta ma- 
niera, mettendo il piede, per quan- 
to è poſſibile nelle orme dello Au- 
tore, che ancora a lui ſono paryte 
natural, e + omg 1 
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T ra in Efeſo un uomo de grandi, e poſ- 
F* - ſenti del luogo, per nome Licomede. 


in bellerza, e gli fiorivano'infieme colle belle 
qualita del corpo anche le buone dell animo. 
concioſſiachè Þ univerſale erudizione ſtudiava, 


e la varia Muſica eſercitava, la cetera, e la ca- 


vallerizza, e la ſcherma i conſueti fuoi eſer- 
cixzi. Era per tanto in pregio molto tenu- 


to, non ſolo da tutti quanti gli Efeſini, ma 
eziandio da quei che abitano il reſtante dell 


Aſia, e grandi in lui avevano le ſperanze, ch 
e foſle per venire un Cittadino ſegnalato; e 
conſideravano il giovane, come un Nume, tal- 
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SENOFONTE EFBSINO. : 


; A queſto Licomede d una donna del packs, 
= chiamafa Temiſto naſce un figliuolo, detto A- 
WE brocome, una gran coſa, per fatrezze di cor- 
po oltrepaſſanti; d' una beltade, che ne in 
lonia, ns in altra terra per avanti non fu. Que- 
ſto Abrocome ſempre, e di di in di creſceva 


che avvi omai alcuni, che ancora ! adorarono 
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ne in ſe gran rigoglio, e baldanzoſo andava del - 
beltà del corpo. L. altre coſe tutte, qualunque 


be, o ſi ſottoporrebbe allo Iddio, non volendo 


C P rr un Dio piccolo, orgog- 


2 Sxrnor. Errtsing. 
in vedendolo, e porſergli preci. Aveail giova- 
le prerogative dell' animo, e molto pit della 


ſi diceano belle, come inferiori teneva a vile, 


e niuno a lui o ſpettacolo, o udita ſembrava 


degna d Abrocome, e ſe alcuno giovane ben- 
fatto, fanciulla di vago ſembiante eſſere udiſſe, 
fi rideva di coloro, che il dicevano, come non 


ilcienti, ſe eſſere il bello. Certamente egli non Wl 


iſtimava I Amore, ne meno Iddio, ma de! 
tutto lo ributtava, come avendolo per niente, 
dicendo, che non mai alcuno s innamorereb- ll 


E ſe a ſorta tempio, o ſtatua d' Amore vedeva, 
ſe ne burlava, e ſentenziava ſe ſteſſo eſſere d ü8 
ogni Cupido pid bello, e della bellezza mede. 
ſima, si nel corpo, come nello ſpirito. La- 
onde cosi andava la biſogna, ohe dove Abro- 
come compariva, nè ſtatua ſpiccava, ne im- 
magine {fi commendaya, S adira per queſto 


Or cercava un aſtuzia 


1 9E "IH 3 


t adunque di tutto punto, e tutto Þ eſercito 
delle amoroſe magie attorno mettendoſi, moſ- 
ſe contro ad Abrocome. Celebravaſi la feſta di 
Diana. Solennitadel paeſe, andandoſi dalla città al 
tempio per lo ſpazio di ſette ottavi di miglio. 
Era duopo che giſſero in proceſſione tutte le 
donzelle di quella contrada, ſontuoſamente a- 
dorne; e tutti quei giovanetti, che erano della 
ſteſſa eta d' Abrocome, il quale ſi trovava 
avere intorno a ſedici anni e andava co Pu- 
pilli, e nella prociſſione portava il vanto. Mol- 
ta moltitudine concorſa era allo ſpettacolo, 
molta del paeſe, molta di fuori; poiche co- 
ſtumanxa era in quella ragunata di trovare gli 
ppoſi alle pulzelle, e le donne a igarzoni. An- 
daa per via ordinatamente k prociſſione. Pri- 
ma 1.facri arredi, e le torce, e i caneſtri, e gl 
incenſi; poſcia.i cavalli,e i cani, e gli arneſi da 
—_ <2<c:2,quaſi-coſe guerriere, ma le pid eran di 
ee. Gaſcuna s era acconcia, come pel Da- 
wo. Guida Pordine delle fanciulle Anthia 
alia di Megamede, e d Exippa, gente 
el paeſe. Era — Anthia dimarayig- 
5 _ ee P altre ſanciulle, ed anni 
B avea 


— 


. ** 


_ avea da quattordici. Fioriva la ſua perſona i in 


dell' aſſettatura conferiva alla belle: ⁊a. Chio- 


rea, cinta, andante al ginocchio fino alle brac- 
cia. Pelle di daino fopra; turcaſſo pendente, 
archi, arme, dardi, cani dietro. Più d' una vol- 


ſa ſclamò il popolo, e varie uſcivano da i ri- 


mando eſſere ella h Dea; altri una tale dalla 


adoravanla, e i genitori di lei felicitavano, : 4 
e da tutti quanti era acclamata; Anthia la Bt 


ciulli ſopravvenne; d' allora in poi, avvenga 


nel vedere Abrocome, di quelle {i dimen- 
cn gh ed in rl, dalla ve- 
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4 SENOF, Ernrs1no. | 
leggiadria di fattezze, e il molto ornamento 
ma bionda; la molta diſciolta, la piccola in- 
trecciata; all' aure ſventolante: occhi bruſ- 


chetti, gai, come di pulxella, terribili come 
d aſſennata. L abito, una gonnelletta purpu- 


ta veggendola nel facro luogo gli Efeſij, ado- 
raronla, qual Diana, ed allora alla ſua compar- 


guardanti le voci ; alcuni dallo ſpavento affer- 


Dea adottata. Porgevano preghiere tutti, 


bella. Or quando paſſava la moltitudine delle 


fanciulle, niuno altfa coſa che Anthia aveva : - 


in bocca. Ma quando Abrocome co fan- 
che bella foſſe la viſta delle fanciulle, tutti 


duta 


eee Ne 
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duta ſtorditi gridando, con dire. Bello Abro- ; 9 

come, niuno è fatto, come egli. Simolacro del | 

bello 1d:lio. Ebbevi alcuni, che paſſaron pid l, 1 

e diſſero. Che ſpoſalizio ſaria quello d' Abro- 4 

come, ed' Anthia! Queſti erano i primi ſtud}. 

delP artificio di Cupido. Preſtamente ven- 

ne ad ambedue il ſentimento, che di loro ſi 

avea; e s Anthia era venuta in diſio di vedere XY 

= Abrocome, come il fin all ora diſamorato a- f 
brocome bramava vedere Anthia, Adunque 

come fu fornita la proceſſione, e tutto il po- 

polo venne nel tempio per ſacrificare, e I or- 

dinanza della proceſſione si ſciolſe, ed inſieme 

ad eſlere vennero uomini, e donne, garzoni, 

e donzelle; quivi F un! altro fi mirano; pre · 

{ è Anthia da Abrocome, e Abrocome vints- | Co 

da Amore, Sguardava continuo nella fanci» = 4 

ulla, e toglierſi dalla viſta volendo, non poteaz | 

che ſopra lui aggravato il riteneva Iddio. Sta- vx 

va Anthia ancora, male; con tutti e con iſ- 1 

palancati occhi la belt d' Abrocome in loro 

sboccante ricevendo; ele maniere omai, delle 

fanciulle a ter ſprezzando, poichè cinguet- 
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S SENor. Erxsino 
Viano, perche Abrocome vedeſſe, il quale ſi 
Poſe a vagheggiare, e già era prigioniero del 
Jo Iddio. Per allora dopo avere facrificato, ſi 
partirono dolenti, accuſando la troppo preſta 
Partita; talento avendo/Þ un P altro di rimi- 
_  rarfi, rixoltandoſi, e ſoffermandoſi, trovavano' 
mobi preteſti d intrattenerſi. Ma quando cia- 
ſcuno fu da fe; allora conobbero, 4 qual ſe- 
gno di ſciagure eran venuti; e in ciaſcuno di 
eſſi ſubentrando la confiderazione della viſta 
del altroʒ PAmore in loro venne a rinfocolar- 
fi, nel rimanente'del giorno creſcendo il deſi- 
derio; quando andaro a dormire, vengono nel 
colmo- del male, e h amore in ambedue era 
da non fi poter rattenere. Svellendofiadunque 
la che Abroco ome; e ſtrappandofi il veſtito: 
Ahime le mie diſgrazie, diſſe. Che acciderr- 
_ wWpaiſcs"io, meſchino ? Quello inſino a qui 
more, quegli, ehe a queſto 1ddio dicea villanie, 
preſb» no; e ſum vinto, 6 ſon forzaro's ſer- 
wn ſuntiula, e ſembra giz alcuno pits bet di 
_ wy 6 chin Ilddio f Amore. O del tatw 
vile, et} olle a cis maivagio! Not fofterro 


i 


* 


. 7 
lo del Amore? Or da me fi vuol vincere un 
Dio, ch'è nulla. Bella donzella. Come? a' tuoi 
occhi Abrocome: vagae Anthia; fevza matito, 

e tenera. Non aver tu queſti penſieri. L Amore 
me mai non vincerd. Si diſſe; e lo 1ddio pit 
gagliardo lo premeva, e tracalo contraſtante, 
e cruciavalo mal ſuo grado. Non potendo 
adunque pit ſoffrire, gittandoſi per terra, Vim. 
ceſti difſ6, o Amore, gran trofeo da te è eretto 
contra Abrocome il temperante. Hai per ſup- 
plichevole il tuo difieale, che fi rifugia a te, 
padrone del tutto; non mi abbandonare; ne. 
troppo voler punĩre un temerario. Ineſperto an · 
cora eſſendo, o Amore delle tue coſe, venni 
in Sardis or via, rendici Anthia; ſij non ſolo 
acerbo a chi ti contraddiſſe, ma Iddio benefat, 
tore a chi d vinto; Queſto diſſe; eP Amore pid 
{i cruccidz e pensd di riſquotere da Abroco- 
che Anthia male; e non potendo pid ſofftire, 
ch' erano in caſa, non ſe n addeſſero. Che 
accidente, dice, © © difgraziats, e queſts? Fan- 
ciulla oltre al età m innamoro, e mi doglio 
in nuove fogge, e non condecenti a 
B 4 | 10 
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ſo pazzie per Abrocome, bello si, ma ſuperbo; 


e qual ſia del deſio il termine? e qual la fine 
del male? faſtoſd 8 queſto vago, io fanciulla 


ben guardata, quale prenderò per ajuto? a cui il 


tutto communichero? Dove vedro Abroco- 
me? Queſti lamenti Puno, e P altro di loro tutta 
notte faceva e avevano davanti a gli occhi i 
loro aſpetti; formando nell anima F uno i ri- 


mutti dell atro. Ma quando fu giorno, andè 


Abrocome a' conſueti eſercizzi. Ando la v 


0 ne all' accoſtumata adorazione della Dea. A- 


veano i corpi loro dalla paſſata notte patito: 
la guardatura ſmorta, e il colore cambiato, e 
queſto fu per un peꝛzo: e non veniva loro al- 
cun pro. In queſto, nel tempio della Dea ſog- 
giornando, faceyano a gli occhi: dire il vero 


per paura ſcambievolmente vergognandoſi. Sol 


tanto ſoſpirava di quando in quando Abroco- 
me, e lagrimava, ed intendeva nella fanciulla 
compaſſionevolyagnte aſcoltante. Anthia ſen- 
tiva la ſteſſa paſſione, ma da molto maggiore 
calamità er\ preſa: ſe per ventura altre fanci- 


ulle, © donne vedeſſe in lui riguardantiſe tut- 
te rimiravano Abrocome) ſi ſcorgeva chiara- 


mente nia OR di non eſſer paſſata 
Ay | 4 in 
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* 
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in iſtima, Lepreghiere di tuttꝰ e due erano alla 
Dea in pubblico naſcoſe si ad altrui, ma ſimi- 
glianti. In progreſſo di tempo il giovane non 
reſſe pity, e a lui tutto il cor po era omai ſpen · 


to, e il coraggio abbattuto, talche in gran 


confuſione fi trova vano Licomede, e Temiſto, 


non ſapendo, che foſſe accaduto ad Abroco- 
me, ma paventando da cid che vedevano. In 


Hmigliante paura eran poſti Megamede, e 
Evippa per Anthia, veggendo la bellezzadi lei 
guaſtarſi, e non apparendo cagione di diſav- 
ventura. In fine introducono da Anthia in- 
dovini, e ſacerdoti, come per ritrovare il pro- 
ſcioglimento del male. Quegli vegnendo, ſa- 
crificarono vittime, e varie libagioni feciono, 


e diſſrvi ſopra; voci barbariche, dicendo di 


ropiziare alcuni ſpiriti, e -fingevano che il 
male veniſſe dagli Iddij ſotterranei. Molto 


ancora facrificd per Abrocome, e pregò Lico- 


mede. Ma non veniva fatta a miuno di loro due 


veruna liberazione del male: ma vie maggior- 


mente ardeva P Amore. Giaceano tutt* e due 


gravemente infermi, ed in pericoloſo ſtato, di 
punto in punto aſpettando d' avere a morite, 
_ e contare loro calamità. Final- 


Bs mente- 
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mente mandano i Padri d.tmbedue agli Dei 
per indovinare, e la cagione del male, eilrime- 


dio. Poco & diſcolto il tempio d' Apolline 


Colofonio, lungi d' Efeſo una Navigazione di 
dieci miglia. Qui pervenendo ĩ mandati dell 
una, e dell' altra parte ſupplicano lo Dio a in- 
dov inare | vero. Giunſero infieme. Riſponde | 
E Oracolo comuni prelagj a tutt e due, in verſi 


nm 


El principio? uno ſolo ad ambi e il males. 
Indi ne ſorge la liberagione. 
Accidenti a coſtor veggio terribili, 
Ed opre da non ne venire a fine. 
Ambi ne fuggiran ſovra del mare 
Dalla rabbia cacciati, e gravi coſe 
Patiran da color, ch uſano il mare. 
E ad ambi ſia il talamo ſepolero, 
El fuoco ſtuggitore; e preſſo all onde 
Del ſiume Nilo. a Iti reverenda, 
Preſenterai; ma ancor dopo ĩ mai 


*% 1B. Fa 0 ir 


eee (hh Hens ee 
feed, toſto i loro genitori erano in isbigotti- 
ments, e che coll terribile fi fuſſe queſta af 
dubitavano, ma indovinare le parole d Iddio 
non poterono, poiche nè qual male, ne quale 
ſcamps, nè quali legami, ne qual ſepolcro, ne 
qual fiume, n& qual da Dio ſoccorſod. Parve 
adunque a loro, molte coſe penſanti, conſo- 
are Oracolo, per quanto poteaſi, e congiu- 
gnere in Matrimonio i figliuoli, quaſi queſta 
fuſſe la volontà d Iddio, per quello, che avea 
vaticinato. Ciò parve lies e giudicarono 


dopo fatte le nozze mandargli fuori per qual- 


che tempo a viaggiare. Piena 6mai la cit 
era di banchettanti. Ogni cola feſtoni, e 


_— #hirlande, e divulgate le future nozzc, Bo 


tutti erano felicitart ; eon dire quegli condur- 
ra (di che forta) moglie! Anthia, e queſta con 
qual giovmetto fi corchera! Ora Abrocome, 


come inteſ e POracolo, e'! maritaggio; del 


avere a avere Anthia grandemente gioiva; nulla 
poi lo ſpaventavano i vaticinijʒ ma ſembrava, 
che d' ogni ſpavento il preſente ſtato foſſe pit 
dolce. W ff Wt Anthia 
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d' avere a avere Abrocome. Ma che eſilio, 
che ſciagure? Diſpregiava tutte le diſgrazie a 


venire, avendo per conſolaz ione Abrocome. 


Quando adunque ſopravvenne il tempo delle 
naꝝ ze, e fi facevano le vigilie, e vittime molte 
ſi ſicriſicavano alla Dea; e poiche queſte coſe 


furono fornite venendo la notte; e pareva un 
ora mill anni a Abrocome, e a Anthia, me- 
narono la fanciulla nel talamo, colle faci can - 


dogli, gli miſero a letto. Ed era a loro la ca- 
mera aggiuſtata, letto d' oro, coperto di co- 
perte purpuree, e ſopra il letto era un padiglio- 
ne. Baldacchino ſtoriato, ſcherzanti Amorini, 
parte corteggiando Venere. Vi avea ancora 


immagine di Venere: parte cavalcando ſopra 
ſtruxzi, parte intrecciando ghirlande, parte 


fiori recando. Queſto in una parte del padi- 


_ glione. Nell altra era Marte non armato, ma 


come per Pamata Venere abbigliato, cbrona- 


to, coll Clamide; E Amore gli facea ſcorta, 
tenendo la face acceſa. In queſto padiglione 
coricarono Anthia menandola ad Abrocome, 


e chiuſero le porte. All uno, e all altro ven- 


ne un accidente medeſimo; nè piꝭ poteano tra 


— 


1 8 Wer 
- = RES 
— "> > LAS bd 


An md mirarſi al rincontro negli oc- ä 
pitavano loro i corpi,, e agitavanſi loro] ani- 


er . innanzi i ſegnali del diſio le lacri- 


venga a donna ſavia; e in cio dire la baciava, 


la poche coſe parlandogli: Si Abrocome, diſ- 
ſe, ti pajo bella, e appreſſo la tua formoſita 


me, e |a bella tua chioma beva amoroſa bo- 


„ ðͤ bers: > In 


chi. Giaceano dal piacere abbandonati, ver- 
gognando, temendo, anſando, godendo, pal- 


me. Alla fine Abrocome rinvenuto, abbrac- 
ciava Anthia; quella lacrimava, ” anima ſua 


E Abrocome, O a me, dice, diſiatiſſima 
e cui a fatica ricoverai, molte notti prima 
difayyenturate perdendo. O della luce a me 
più dilettoſa Donzella, e di quelle, delle quali 
giammai {i ragiona, pid avventurata. L'amante 
bai per tuo uomo, con cui vivere, e morire av- 


e riceveva quelle lacrime, e a lui parevano d 
ogni nettare pin beverecce quelle lacrime, ed 
ogni lenitivo medicamento piu poſſenti. Quel- 


piaccioti. Vile, e codardo. Quanto tempo 
innamorato indugiaſti? quanto fuſti traſcu- 
rato, appreſſo i miei mali? Che coſa. ho 
Patito ſapevi. Or ecco ricevi le mie lagri- 


warms e attaccati fra noi congiungiamoci, 
As. 
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14 Senor, Exesino. 
Innaſamo ancora le ghirlande colle noſtre 
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meſcolate lagrime, acciocche ancora quelle con 
eſſo noi s innamorino. Cosi dicendo tutta la 
faccia di lui abbracciava, e tutta la'Zazzera a 


ſuoiĩ occhi applicava, e le ghirlande riprende- 
vano, e labbra con labbra baciando cucivano 


insieme; e tutto cid che penſavano, per le 
 hbbradalF anima dell uno nelf anima dell al- 


tro per bacio ſi tramandava. Ora baciando 
ella gli occhi di quello, oh voi dice, che me 


noiaſte ſovente. Oh voi, che nelb anima mia 
il primo ago metteſte! Gia orgoglioſi, ora 


amoroſi. Bene mi ſerviſte, e all amor mio be- 
ne nel anima d' Abrocome faceſte ſtrada. 
voi amo, e bacio molto, e a voi 


Voi ora ſempre vaghegg iar poſſiate le ſteſſe 


eoſe, ne a Abrocome altra bella moſtriate, ne 
4 me paia alcuno altro appariſcente. Abbiate 


Tame, che voi bruciaſte. Queſte alla pari guar- 


date. Tai coſe diceva; e abbracciati ſtrettamen- 
te ſi giacquero. E la prima volta gli amori di 
Venere goderono. Tenzonavano poſcia tutts 


la notte tra loro garreggiando; chi appariria 


varono 


varono molto lk, 


tenti, godendo P uno dell altro quei be tempi, 


che deſideravano. Tutta quanta la vita era 
loro una feſta, e pieno di ricreazione il tutto; 
e omai anco de vaticinij oblio; ma non giz 
ſe lo dimenticava il deſtino; ma nè quel Dio, 
cui cid era parſo, ſii metteva in non cale. Paſ- 
fato poco tempo penſarono i padri di man 
dargli fuori della cittz ſecondo il fermato: 


poiche doveano altra terra vedere, e altre eit. 


tadi, eP oracolo d Iddio, per quanto poſſibile 
era, conſolare, ſtando lontani qualche tempo 
da Efeſo. Apparecchiaronſi tutte le coſe lo- 
ro per la partita. Navi groſſe, e Nocchieri, 
preſti a condurre, e le coſe neceſſarie dentro vi 
furon poſte. Moki abiti, e varj, molto argen 
to, ed oro: e di cibi uns ſoprabbondante pro- 
viſione. Sacrificij, avants I andata, a Diana, e 
oraz ioni eee . eee tutti, 
come ſe doveſſer partire ſigliuoſi comuni. 

Era la navigazione loro apparecchiata verſo 
Egitto: or quando venne i} di della partenzas 


molti ſervi, e molte ferve, e eſſendo la 


nave per partire, tutto vi era preſente degli 
en eee e mole di loro, 
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con taci, e facriſicij. In queſto adunque Lico- 


mede, e Temiſtone venuti in ricordanza di 
tutte le coſe inſieme, dell Oracolo, del pelle- 


grinaggio del figliuolo, giaceano in terra 


. coſternati, Megamede, e Evippa aveano la 
medeſima paſſione, ma erano pid contenti, 
mirando le riuſcite delle coſe vaticinate, Omai 


adunque tumultuavano i nocchieri, {i ſcioglie- 


ano i poppeſi, el piloto prendeva il ſuo poſto, 
e moveaſi la nave, Grido degli uni dalla ter- 


8 ra molto, e degli altri, che nella nave, trameſ- 


Quegli, o figliuoli dicendo cariſſimi; 
vedremvi pid, noi che „' ingenerammo? E 


queſti, o Padri, dunque vi laſceremo? Lacri- 


om chiamava, gran ricordo laſciandoſi tra 
il nome. E Megamede preſa una guaſtada, 


e libando, pregava, talmente, che fuſſe udibile 


da quei della nave. - O figli, dicendo, gran- 
diſſimamente fiate felici, e fugghiate i duri 
vaticinij; e voi ſalvi ricevand gli Efeſiani, e 

la dilettiſſima patria ricuperiate. Che ſe altro 


accaggia; cid ſappiate, che ne anche noi piu 
r , "oath dere camino 
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favellava, lo impedivan le lagrime. E coſtoro ſi 
partivano verſo la cittade, la moſtitudine con- 
toriandogli a ſtar di buon cuore, e Abroco - 
me, e Anthia abbracciati tra loro giacevano, 
molte coſe ripenſando, i genitori compaſſio- 
nando, la patria bramando, I Oracolo temen- 
do, dello ſtar fuori ſoſpettando. Ma teneva 
loro luogo d ogni conſolazione i} navigare in- 
ſieme; e quella giornata avuto proſperev ole 
vento, fornendo il viaggio, & incontrarono in 
Samo ifola facra di Giunone, e quivi ſacrifi - 
cato, e cenato, e fatto molti voti, la vegnen- 
te notte partirono. Ragionari fra loro molti 
ſcambievoli. Giugneremo mai noi a ſtare inſie 
me? E Abrocome tratto un grave ſoſpiro; 1 
venuto in rimembranza delle coſe ſue, Anthia, Wl. Y 
diſſe, della vita a me pid cara; Principalmen- 1 
te ay venga avere buona ventuta, e campare 
tra noi, Ma ſe deſtino fia, che alcuna cola 
ci accaggia, e come P uno dall altro ſtarem-' 
ne lungi? Giuriamoci rf dülettiſſima. 
Che tu a me ti manterraĩ pura, ed altro uomo 
non ſoſterrai: ed io che con altra donna non 
m' accaſerò. Udendo cid Anthia, forte ſtri- 
devaz e perche queſte coſe, diſſe, Abrocome, 
e | A 
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aj credute? Che ſe io partita ſia da te, dell' 
uomo ancora contra di me conſideri? Che pu- 
re ne anco viverd punto ſenza di te? ne il Sole 


rimirerò? Queſte coſe Anthia diceva. E ſo- 
praggiurò anco Abrocome. E occaſione fa- 


ceva i loro giuramenti pitt tremendi. In que- 
ſto la nave paſa Þ iſola di Co, e di Gnido; ed 


appativa l iſela di Rodi, grande, e bella. E 
loro qui duopo era che approdaſſero del tutto, 


_ Perocche affermayano i nocchieri che biſogna- 
va fare acqua e rinfreſcarſi;. dovendo cadere 
Fu condotta la nave 
2 Rodi, e sbarcati i naviganti, e sbarcd anco 


in lunga navigazione. 


» tenendo-per mano Anthia; Erano 
ragunati weak i Rediony-Ropiet delle betletze 
de' giovani, ne vi ha de vcggenti chi paſſuſſe 


tacendo. Altri dicevano quello, arveniwen- 
de degli Lddij; altri adoravand, e con gli atti 


il dimoſtravano, E preſtamente per tutta la cit 
ta rigirava il nome al Abrocome, ed Anthia. 
E orano a loro e facrifich ſacri- 
fican molti; e fanno la feſta del loro avveni- 
mento. Ora eglino tutta la città viſitarono, e 
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intera, d oro, e ſcriſſervi . memoria 
r | 


Gul i oſpiti a te offerir queſte armi d' oro 
n e Abrocome d' Efeſo nativi. - 


| Queſte coſe avendo offerte, boch a 
tandonel? ifola, affrettando i nocchieri, moſ- 
ſero, con ayer fatta provviſione di viveri. 
Tutto il popolo de* Rodiani gli accompagna- 
540 . Ae pertati con favorevole 

ento, e era loro la navigazione benigna; e 
quel giorno e la notte vegnente eran portati 
miſurando Þ Egiziano mare Il ſecondo ceſſo 
il onto; bonaecia, & tardo viaggio; e pigri- 
zia de” navigantly e bere im queſto, ed ebria- 
chezza,e cominciamento delle coſe vaticinate, 
na a vederſi ſpaventoſa; di grandenxa pid che 
I maturale, avente veſtito vermiglio, e ſtands 
ſopra la nave, parea, che di quella faceſle ſtra- 
ge, e che gli altri periſſero, e che eſſo con 
Anm ia fi ſalyaſſere a muoto. Queſte coſe com 
egli vide, s fi turbd, ed a ſpettava la difprar.ia ap- 
preſſo il ſogno, e la difprazia veune. Erano 
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20 S ENO. EF ESI o. 
in Rodi Corſali, che appreſſo loro approdarono, 


Fenici di nazione, in galea grande, ed appro- 


darono come avendo carico di mercatanzia, e 


5 molti e prodi. Queſti aveano appreſo, che 


nella nave, oro, e argento avevavi, e ſchiavi 


molti, e di pregio. Fermarono adunque tra 
loro, aſſalendo, quegli che faceſſero reſiſtenza, 


& uccidere, e gli altri menare in Fenicia a ven- 
dere, oo danari, e colle robe e diſpregiavanli, 


come non degni di battaglia. Il Capode Cor- 
ſali i appellava Corimbo, giovane grande a ve- 
derſi, nella guardatura tremendo, la zazzera 
avea rabbuffata, ſpiovuta; Come queſte coſe 
| 1, corfari ebbero determinate, primieramente 

 navigarono accoſto a Abrocome, di cheto; all 


ultimo (era intorno al mezzo dij e tutti gia- 


_ cevano quei della nave, per f ebriachezza, e 


pigrizia parte dormendo, parte addolorati ; © 


loro addoſſo la gente di Corimbo colla nave a 


tutta voga: Era galea di molta celerits. -. Or 


come furono preſſo, ſaltarono ſulla nave ar- 


mati. colle ſpade ignude. E qui alcuni $i gitta- 


rono dallo ſpavento in mare, e periro, altri vo- 
lendo difenderſi reſtaro ucciſi. Ma Abroco 
N me, e Anzia oon intorno a Corimbo cor- 
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file, e prendendolo per le ginocchia, I dana- 
ri, diſſero o Padrone, e noi ſervi tu tienti. 
Perdona la vita, e non pid uccidere quegli che 
ti ſi rendono volontarj, non per la ſteſſa Dei- 
ta del Mare, non per la deſtra tua. Menan- 
doci dove vuoi, vendi i tuoi ſervi, ſoloabbi pie- 
ta di noi, mettendoci ſotto un ſol padrone. 
Udendo Corimbo, toſto ordinò, che reſtaſſero 
& uccidere; e traſportando le robe più preꝝ i- 
oſe, e Abrocome, e Anz ia, e certi altri pochi 
di ſervi, die fuoco alla nave, e tutti gli altri fu 
ro abbruciati; che il menar tutti ne poteva z 
ne ſicuro il vedea, Era lo ſpettacolo miſera- 
bile di queſti, che eran condatti via nella Ga- 
lea; di quegli che abbruciavano nella nave, e 
le mani da quella ſtende vano, che lamentavan- 
fi, Gli uni dicevano dove mai ne condurrete, 
o Padroni? Qual terra ci accoglierà? e qual cit- 
tade abiterete? Gli altri; O beati que che ſon per 
morire felicemente avanti di provare le catene, 
avanti di vedere la corſareſca {chiavitudine! 
Queſte coſe dicendo, queſti eran menati, que- 
gli bruciati, In queſto il balio d Abrocome, 
vecchio omai venerando in viſta, e per la vec- 
chiezza, melchino, non ſoffrendo menato via 
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22 ' Sxnor. Errs1no, 
Abrocome, gittando ſe ſteſſo nel mare, nota- 
va, come per giugnere la galea. Dove laſſerai, 
N ſiglio, dicendo, me vecchio, il tuo maeſtro? 
= e andando, o Abrocome, tu ſteſſo me ucci- 
= di lofrenturats, e ſeppelliſci: paſeiache a me 
boo cue © vivere ſenxa te? Queſte coſe diceva, e 
- ultimo diſperando di potere arrivare Abro- 
accomandando ſe ſteſſo all onde, mori, 
anco a Abrocome era di tutte le coſe la 
„ — Conciaſſiache e le mani di- 
|  -eendeva inverſo il Vecchio, e oonfortava i cor- 
ap ali aripigliarlo, ma queſti non facendo alcun 
5 conto, in capo a tre giorni di navigazione 
bY +4 corfaliaveanoiilloromaddotto. „ia loro ne! 
uu dctittta propria non isbarcarono, bens in un 
bY wicinoluogo, d' un uomo, Capitano di corſo, 
1 Ann bee cui Corimbo eee 
"nel intermiſſions del navigare, e 
veduta, Corimbo s' innamora d' 3 
— e di gagliardo amore. E lui ver- 
5 0 il giovinetto la conſuetudine pid che mai 1 
| _ ._ --accendeva, e nel travaglio, perſuadere nou 
* ſembrava eſſer poſſibile, poiche eee 


Na 


W 
n 


p ns” 2 free eee 16 


>. ys 


* 2 
— 


* 
== 
Eg 


— — ——  — - 


2 — . AA A No AGRI A i OG; 9 — - 
mo — - 
— 1 2 % LIE —.— Fo. ... 9 ep. = tre 
a EC 2 22 „ 8 — 
Ct 2 I : wr Ty r 
— — n 
* — 8 * 7 * 
A N * - * 2 


— d 


110 1 23 


favano per lo difinimamento, male; e vede- 
valo d' Anzia innamorato; ma anche lo sfor- 

zare forte coſa pareagli, poiche dubitava non 
gli faceſſe alcuna coſa fiera. Ma poiche ſce- 

ſero in Tiro; non pitt baſtar potendo, primie- 

ramente ſeguiva Abrocome, e confortavalo, - 
e ogni diligenza gli uſava; ed egli penſava che 
Corimbo per compaſſione aveſſe cura, e folle- 
citudine di lui. In ſecondo luogo comunica 
Corimbo Pamore a uno de' Corſali compa- 
gni, nomato Euſſino, e pregalo, che lo voglia 
ajutare, e conſigliare in qual guiſa poteſſe per- 
ſuadere il giovinetto. Euſſino benignamen- 
te ode F affure di Corimbo, poiche eſſo per 
 Anthia ſtava male, e amava la domzella d' un 
fiero amore. E dice a Corimbo ancora le ſue 
cole; poiche aſfermava per molto coſa oodar- 
da, fortuneggiando, e la vita a repentaglio po- 
nendo, non godere in franca pace delle fatiche 
guadagnate: e potremo loro, diceva, cappati 
da Aſſirto ricevere in dono. Queſte coſe di- 
cendo agevolmente perſuaſe lui amante. E 
concertano nello ſteſſo genere fare fatiche uno 
per I altro: e sforzarſi di perſuadere, queſti 
Abrocome, e Corimbo Ania. Inqueſto tempo 


1 a SEN ino. 
4 | ' -giaceano. cbigottitl molte coſe aſpettando, 
i B tra lor ragionando, continuo giurando di oſ- 

'favare Þ accordato, Vengono adunque a lo- 
ro Corimbo, e Euſſino, e ſpiegando di vole- 
re privatamente alcuna cola dire, appartano 
uno Anz ia, F altro Abrocome, a queſti Þ ani- 
me pulpitavano, e niente di ſano dentro pen- 
-ayano. Dice Euſſino a eee in Beer 

6 Aan Om 
. -, + Giovinetto, 2 eee all diferazin, 
17 porte malvolentieri & eſſere venuto di libe- 

ro, ſchiavo, e in vece di felice, poyero, Ma 
fa di meſtieri, che tu coll animo del tutto 
facci ragione, ed abbracci la dominante ven- 
tura, ed ami 1 fatti padroni. Poiche ſappi, 
che ſta in te il ricoverare e felicità, e liberti, 

e vorrai ubbidure al padrone Corimbo. Con- 

cioſſiache ti ama di fiero amore; ed è preſto 

a fuarti padrone di tutto il ſuo. Nulla A ru- 

"ite patirai,. ma pi benevolo il padrone ti fi- 

mi. Conſidera in che ſtato al preſente ti tro- 

.1- vi. Soccotritore niuno, il paeſe ſtraniero, © i 

=_ padroni Corſali, A alan fupplizio v'e ſcam. 

pos chi diſpetti Corimbo, Che uopo © or: 
Atte a Ae e 25 * Sur dell” ama- 
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ta, a uno gelb eth tua? Tutto abbandona; bi- 
ſogna che tu al ſolo padrone riguardi; a que- 
ſto quando comanda ubbidiſchi. In 


ſoſpirava fra ſe, guardando in quali ff 
era venuto; e cosi dice a Euſſino. cedi, 


Padrone, ch io penſi un poco, e a tutte le 


traſſe. Corimbo d' altra parte contava 2 An- 
zia Þ innamoramento d' Euſſino, e la preſen- 


mo, e danari, ſe filaſciava per ſuadere, e 
chiedendo di penſare breve tempo. E Euſſi- 
loro, che coſa foſſero per udire, e ſperavano 


gli loro. 
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Abrocome, toſto fi ſtava a bocca aperta, ns 
trovava coſa da riſpondere. Ma lagrimava, e 


cole riſponderd da te dette ; e Euſſine f ri. 


te neceſſu e che in ogni maniera E giuoco 
forza che ella faccia a ſenno de padronip e 
prometteale molte cole, e maritagg = {ſh | 
roba. Ella a lui fece unn ſimigliante cio. | 
no, e Corimbo erano infieme aſpettando tra 


di facitmente "_ a indurre a fare a o- 
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SENOFONTE DEGL1 
AVVENIMENTI D'ANZI1A, 
E DI ABROCOME D* EFESO. 
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W 4uoque? in terra di barbari corſari, all' inſo- 
bara conſegnati di . dowinciase 2 
_ oma lo Iddio il fupplizio dell orgoplio mio, 
1 © innamorato Corimbo di me; di te Euſſino. 
O intempeſtiva werl uno, e altro bellezza! 
A queſto dunque io inſin a ora caſto, fon ri- 
ſervato, accid' ſottornetta me ſteſſd a un la- 


meretrice; e privato d' Anzia mia? Ma per 
i fnora compagna Caſtita, da fünciullo alle 
nn con ello meco, > 2k che me non £ 

* 7 2 | 


Brocome, e Anziz andurono nel ca. 


per terra, piangeano, kmentavani, O Padre 


Abena kak, 4:0, eee 


drone amante; d: un diſoneſto deſio? E qui 
vita mi rimane? divenuto invece d uomo 
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28 SErNnor Ergsino.. 
porrò a Corimbo; morrò anzi, ed apparirò un 

morio caſto, Queſte parole accompagnava 

egli col pianto. E Anzia, oimè, dicea, che 
diſgrazie! Toſto a giuramenti forzati ſiamo 

toſto proviamo la ſchiaviti, Ama uno me, 

ed ha gia ſperato d indurmi con perſuaſion 

di venire nel letto mio, dopo Abrocome, edi 
cosi io ſia tenera della vita, nè ſoffra oltrav. 


Fgiata mirare il Sole! L. affare è riſoluto; mo- 


iamo Abrocome, ci poſſederem dopo morte, 
da niuno noiati. - Queſti cos} fermarono. In Rm 
queſto Apſirto il Capitano de Corfari, ſti- 
mando che veniſſe Corimbo, e che molte, 
maraviglioſe robe, e denari recaſſe; venne a 
luogo, e vide Abrocome; ſtupi della bellez za, 
e ſubito penſando ciò eſſere un gran guada- 
guo; gliichieſe, Gli altri denari, e robe e fan- 
ciulle quante ſe n eran preſe diſtribui a Co- 
rimbo. Euſſino, e Corimbo contra voglia 
cederono Abrocome ad Apſirto. Ma il con- 
— Quegli ſi partirono. Ma 
Apſirto preſo Abrocome, e Anzia, e due ſervi 
Leucone, e Roda (o vogliam dire Bianchino, e 
reer n * Tiro. Era rag- 
f | en 


* > ir 1 = md”; EEE 


guardata da tutti la lor proceſſione, e ognuno 

dopo avere ammirato la lor bellezza, come 
uomini barbari, che non aveano mai de' ſuoi 
giorni veduta una tale Formoſità, Dei ſtima- 
—_ vano eſſere i riguardati da loro, e felice predi- 
ſti, condottigli in caſa, gli conſegna a uno 
ſchiavo fedele, ordinandogli che ne teneſſe 
cato, ſe egli gli vendeſſe. Trovavaſi Abro- 
come in queſto ſtato di coſe. Paſſati pochi gior- 
nd Apſirto parti per Soria a fare altri traficht | 
Manto s innamorò d' Abrocome. Ella era 
bella, e nubiles ma molto era laſciata indietro 
da Abrocome in bellezza. Queſta Manto dal 
convivere con Abrocome, vien preſa, e non 
ſi poteva tenere. e non ſapea che farſi; poiche 
propria moglie; e non iſperando - giammaĩi 
con lui di venirne a capo, nè anche oſando di 
dirlo ad alcuno de ſuoi per tema del padre; e 
perciò pid ancora 5 accendeva, e ſtava male. 
Ma non pid potendo ſtare alle moſſe, pensò di 
- puertecipare il ſuo amore a Roda allevata cons 
1 1 . Fe 
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Or lei mia hiava; ſappi 
3 & una barbara, e of- 
MC parole licenzid. Roda 
pt e e -a Parehor- 
Lee ee eee 
5 Draper og jp morph 
2 barbara Femmina. Parvele i 
oy . oak 
| iy ee eee : 
ſpezialmente fatte con Le · 


ucone, © 
avevano avuto che fart inſieme in 


Efeſo, Allora 

. preſolo a ſolo 

1 „ eee "1 eee 

4 8 ere igual . 

te; e mina on | 

Org ne 
adunque, che cola bi- 


goa : 


Ku ee e von permemee che cn · 


Ry n a . 
ricoloſo; lo ſtaccare Abrocome, da Anz ia, 


impoſſibile. Udito cid Leucone. ſi ricolmd di 


lagrime, aſpettando da tutto queſto grandi diſ- 
grazie. Ma dopo un pezzo riavutoſi, taci, 


diſſe, Roda, jo il tutto governerd, Queſto. | 
detto, ſe ne va da Abrocome, il quale altra fac- 


cenda pon aveva, che amare Anz ia, e eſſere 
da quella amato, e 'parlarle, e udirla parlare. 


Nagni? Che deliberiamo noi ere A uno de 


mo fatto, ina de Padroni. U dito cio A. 
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32 SEnorfr. ErrSino. 

| quelle eoſe, chepudſoffrire un corpo di ſchia- 

vo; io mai non mꝰ indurrò volontario a far 
torto ad Anz ia. Mentre dicea queſte coſe, 

Anzia dalla diſgraz ia giaceva cola bocca chiu- 

{a, e ſeyza poter batter parola. Finalmente, 

e a gran fatica rinvenutaſi: Io poſſeggo, dice 1 
o Abrocome il tuo affetto, ed eſſere in eccellen- i 
te guila amata da te, e apprezzata tengo per 5 

fede. Ma ti prego, o ſire della mia vita, a 9 
non tradire te ſteflo, ne a gettarti dentro la 3 
barbareſea ita. Condeſcendi alla vogtia della | 
Padrona, ed io me ne vado via, togliendomi 

da voi coll uccidefmi. Di tanto io ti prego. 
Seppelliici tu, e vogli bene a chi è caduta, e 

fovvengati d' Anzia. Queſte coſe tutte in 
maggior calamita conduſſero Abrocome, c 
non ſapea chi egli divenuto fi foſle. Erano in 
queſto ſtato coſtoro. Ma Manto, indugiando 
Roda a venire, ſcappatale la ſofſerenza ſcrive 

un vigliettoa Abrocome; il cui teno « era que 
ſto.— A Abrocome il bello la ſua Padrona falu- 
te. Manto ti ama, e non ne pud pid. Inde- 
oente cola per avventura a fanciulla, ma forzo- 

; ns che vuol bene. Pregoti a non m 

bandonare, e a non a fare oltraggio a chiba 
| | preſo 
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. partito; poiche ſe tu ti piegherai, 
io perſuaderò il mio Padre Apſirto ad accafar- 
mi con eſſd teco, e di quella moglie, che tu 
hai, ct disfa emo. Arriechirai, e farai beato, 
Ma ſecontraddici, conſidera quali coſe ſoffiirai. 


I oltragg'ara da te, vendicandoſi, e quali quei 


che ſon teco, partecipt᷑ della tua arroganza, tuol 
conſiglieri. —Prendendo queſto viglietto, e 


hgilandolo, lo conſegna a una ſchiava ſua, bat- 
bara di one, dicendo portalo a Abrocome. 
Ricevettelo epli, e leſſelo. Dolſeſi di tutte le co- 
ſe ivi ſeritte, ma ſopra tutto Þ addolord il fat- 
to d' Anzia. E quel viglietto ter endo, fa la 


rifpoſta, e dal an ſerva, di queſto tenore | 


Padrona fa cid che yuoi, e ſerviti del Corpo cos - 


medi ſchiavo; eſe uccider vuoi, ſon pronto: 
o o martoriarlo; come tu vuoi, martorialo; mz": 


nel letto tuo io gid non venga; ne in queſto. . 


fatto obbediſca a tuoi comandi —Ricevends - 


queſta rifpoſta Manto, viene in una ira disfres - 
nata, e facendo un miſcugliodi tutto, d' invi- 
dia, di geloſia, d'afflizione, di terrore, fi mile” 
in cuore come vendicarſi dello alticro. : Ac- 
cadde che in queſto, eccoti dalla Soria Apſirto 
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conducends un certo di quei paeſi, per . 
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34 SnxNnor. Eresino. 
alla figlia; per nome Meri; ora come egli fu 
venuto, Manto miſe inſieme una _invenzione 
contra Abrocome, e lacerandoſi le chiome, e 
ſtracciandoſi la veſta intorno intorno, fattaſi in- 
contra I padre, e cadutagliſi alle ginocchia. Pi- 
eta, diſſe, padre, della tua figlia oltraggiata da 
uno ſchiavo: Poiche il caſto Abrocorae tento 

- di diſtruggere la verginita mia, e inſidie ti teſe 
oon dire d eſſere di me innamotato. Tu a- 
dunque per cosi grandi attentati, riſcuoti da 
lui un degno gaſtigamento. E ſe tu alloghi la 
figlia tua con iſchiavi, io preverrd coll ucei- 
dermi ? accaſamento. Udendo cio Apſirto, e 
che ella diceſſe da vero; non ſi cu- 
rd di farne altro proceſlo, e fatto chiamare 
Abrocome ; O ardimentoſa, e ſciaurata teſtai 
EI e ardiſh di fare oltraggio a tuoi pa- 
i? E violare voleſti una vergine, eſſendo 

tu ſchiavo? ma non te ne riderai; perocche 
io ti gaſtighers; e a gli altri ſchiavi farò che 
tuo ſcempio, e la tua ignominia ſerva d e- 
{mpio. OY. Ot 90. nm gf 
ſentire ne meno una parola, comandd a ſervi 
che ſquarciaſſero il ſuo veſtito, erecaſſero fuo- 
e fag, e che batteſſcro il f 


J 


Era lo ſpettaoolo compaſſionevole, concioſſia- 
che i tormenti tutto il corpo deformavano, 
che non era avvezzo allo ſchiavaggio; il ſan- 
gue colava tutto; e dileguavaſi labellezza, Fe- 
cegli venire e catene terribili, e fuoco; e par- 
ticolat mente usò i tormenti contra di lui per 5 
moſtrare allo ſpoſo della figliuola, che avra una 
caſta fanciulla. In queſto anche Anz ia ſi butta 
2 ginocchi d' Apſirto, e ſupplicava per Abro- 
come. Ora, e maggiormente, diſſe, per amor ; 
tuo fia paſtigato, perche a te eziandio fece-- 
= ingiuſtizia; avendo mogl-, e amando un altra. 
f E in quel punto comandd, che fuſſe legato, e 
ih chiuſo in una ſcura ſegretez. cosi fu qoolde e- 
incarcerato. Fiera coſternaz ione lo. piglia, ry 
maſſimamente perciocche- Anzia-non«vedeya.. 
Cercava guiſe molte di morte, e njuna trova- 
vane, eſſendo molte de guardie. Apſirto oele- | 
brava le nozze della figliuala,. e la folennita du- 
ro pit giorni. Anzia era tutta luttoʒ e ſe mai 
poteva fare che fi contentaſſero i ſopraſtanti 
delle carceri, entrava di furto da Abrocome, © 
querelavaſi della diigraxia. Ma quando omaz =— 
apparecchiavano dipartire per Soria; mando x 
A figliuola con molto corredo. T0 
4 ce e 1 
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Abiti babiloneſi, e oro, e argento le diede in 
buondato; e tral altre regalolle Anzia, e Ro- 
da, e Leucone. Come adunque ciò ſeppe An- 
Zia, e che ſarà portata in Soria colla Mantoz a- 
vendo potuto entrare nella prigione; abbrac- 
cCiataſi con Abrocome; Padrone, diſſe; fon 
condotta in Soria, regalata alla ſpoſa Manto, e 
ſon data nelle mani della rivale, e tu ſtando in 
carcere miſeramente ti muori, ſenza avere chi 
pur tꝰ aggiuſti morto, e ſeppelliſca. Ma giuroti 
per lo Dio Genio d' entrambi, che io t' aſpet- 
ter0 e viva, e quando che duops fia, morta. 
Nel dir queſte parole lo baciava, ed abbraccia- 
valo, e le catene ſalutava, e davanti a'ceppi at- 
terrata, ſi riuolgea. Finalmente uſci della Car- 
cere, edegli come ſi trovava, abbattuto ſopra 
la terra, gemeva, e ſoſpirava, O cariſſimo Pa- 
dxe, eſclamando, o Madre Temiſtone, ove © 
quella felicita, che pareva una volta in Eteſo ? 
Ove gli ſplendidi, e ragguardevoli Anzia, e 
Abrocome i belli? Quella & ne va lungi dal 
ſuo Paeſe ſchiava; edio ſono ſpogliato del ſo- 
lo mio conforto, e morrd infelice in carcere 
ſolo. Mentre ei diceva queſti lamenti, il ſon - 
NS Tioga Oe” .Sem- 


bravagy 


bravagli di vedere il padre Licomede in veſte 


negra errante per terra, e per mare, e venuto 


alla carcere, ſcioglierlo, e ſcarcerarlo,. e dive. 


nuto cavallo portarſi per molta terra, ſegui- 


tando altra cavalla Femmina, e alla fine trovar 
la cavalla, e divenire uomo. Queſte coſe fice 


come gli parve di vedere, cost ſaltò ſu, e un 
poco fi fece di buona ſperama. In tanto egh 


dimorava chiuto in carcere, e Anzia era con - 


dotta in Soria, oon Leucone, e con Roda. Quan- 
do giunſe Manto in Antiochia; poiche di li 
era Meri; poiche teneva cattica memoria di 
Roda, e odiava Anzia; percio ſubito ordina 
che Roda, inſieme con Leucone, certuniglim- 
barchino, e che lontaniſſimo dalla terra de So- 
rfani, ſieno venduti; e Anzia faceva penſiero 
& accaſarla con uno. ſchiavo, e queſto viliſſi - 


mo; a un certo capraio villano; volendo con 
queſto vendicarſi d' Abrocome. Fa venire a 


ie il Capraio, Lampone per nome, e gli con- 


ſegna Anzia, e comandagli che? abbia n 


moglieʒ e ſe non ubbidiſſe, ordinava che foſ- 
| ooſtretto a forza. Ed ella era condotta al 
campo per avere.a far le-nozze co Capraio 
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ſceva le pecore, ſi hutta in ginocchi a ſuoi pie. 
di, e lo ſupplica di compaſſione, e di guar- 
dia: contagli chi elP era, la primiera nobilta, 
il marito, la ſchiavitu. Lampone cid udito, 
compatiſce la fanciulla, e giurale di cuſtodir- 


E inviolata, e confortolla a farſi animo. 


DOrꝛa queſta ſtava preſſo il Capraio nel luogo 
tutto il tempo facendo lamento ſopra Abro- 
come. Apſirto frugando la piccola ſtanza, ove 
Abrocome prima dell eſſer fatto prigioniero, 


{i dimorava, 6 abbatte nel viglietto di Manto 


ad Abrocome, e riconuſce i caratteri, e che 
ingiuſtamente gaſtiga Abrocome. Subito 
eee . e- eee e che 
foſſe condotto al ſuo coſpetto. Avendo patito 
malragi trattamenti, e compaſſionevoli, ſi 
getta a i piedi d Apſirto. Egli lo drizza. Ani- 
mo diſſe, o giovinetto, a torto ti condannai 
Ctedendo al diſcorſo della figliuola. Ma ora 
in vece di ſervo ti farò libero; e ti do il go- 
verno della 2 
la figliuola d un cittadino 
ti di ciò ch & paſſato ; addr: 
volonta mia non t offeſi, Queſto diſſe Apſir- 
9 Padro- 


ne 
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ne perche, e il vero conoſceſti, e della tempe- 
rama mi guiderdoni, Gioirono tutti 
della caſa per Abrocome, e di lui fiperangrado 
al Padrone. Ma egli era in grande infelicità per 
conto d Anzia. Penſava fra ſe ſteſſo ſpeſſe vol- 
te; che mi fa la libertà, che le ricchezze, e la 
ſoprantendenza della roba d Apfirto? Non deb- 
bo io eſſer tale: Oh pure trovaſſi lei o viva, o 
morta! Egli j trovava in queſto grado, go- | 
vernando la cafa d Apſirto, e penſando quan- 
do, e dove trovare Anz ia. Leucone, e Roda 
erano ſtati traſportati in Licia alla Città di an- 
to. Oltra il mare Ela Citta. Quivi furono 
comprati da un certo vecchio, che gli teneva 
con tutta diligenza, come ſe foſſero ſuoi fi- 
gliuoli, poiche egli era ſenza prole. Non man- 
cava loro niente; anzi aveano abbondanza di 
tutto. Ma gli attriſtava il non vedere Anzia, 
e Abrocome, Anzia per alcun tempo fu co'l 
Capraio; allorche Meri ſpoſo di Manto, ve- 
nendo continuamente nel luogo, s innamora 
d' Anzia con fiero Amore; e ſv] principio s 7 
ingegnavn di tenerlo naſcoſo. Alla fine appa 
leſa al capraio il ſuo amore, e molte promeſſe 
gli fece, ſe egli con effo hi i tener celato; 
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con Meride lo attenne; ma temendo Manto 
va a lei; e le dice! innamoramento di Meri- 


de. Quella entrata in collera: Io diſſe, di tut- 
te ledonne la pid infelice; rigirerò la ſgraziata 
per la quale la prima volta in Fenicia mi fu 
tolto il vago, ed ora porto pericolo del Mari- 


to. Ma non ridera Anz ia apparita bella an- 


co a Meride, poiche io ſopra le coſe fatte in 
Tiro, le fard pagare il fio. Perſtetre queta. 


Ma andato di fuora Meride, manda per lo ca- 
| praio, e gli dà ordine, che pigli Anzia, e con- 
dottala nel pint forte della macchia, P uccida; 


edi queſto gli promette la mancia. Il capraio 
compatiſce piangendo la fanciulla. Ma te- 
mende di Manto va da Anzia, e narrale cio 
che era contra lei riſoluto. Quella preſe a ur- 
hre, e lamentarſi; Oime, dicendo, di queſta 
bellezza inſidioſa ad ambedue per tutti i luo- 
ohi ; per intempeſtiva ſembianza! Abrocome 


in Tiro è morto; ed io qui. Ma ti prego per 
k avvenire, o capraio, che ti porti, come ti 
ſtei portato fin ora, religioſamente. Dopo che 
mi avrai ucciſo; ſeppelliſcimi con un poco 


di terra, che quivi preſſo fi giace; e poni 
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randomi chiama Abrocome continuo; Que- 
ſta a me ſirà felice con Abrocome ſepol- 
tura. Diſſe, el Capraio entrò nella compaſſione, 
penſando come ſcellerato fatto farb, uccidendo 
tnciul'a, che non avea mal neſſuno operato, e . 
fanciulla cos? bella. Preſa dunque il Capraio 
la giovane, non gli diede  animo d' ammaz- 
zarla, e ſpiega a lei queſto penſiero: Anzia tu 
ſai che li Padrona Mano mi ordinò di pigliar- 
ti, e 4 uociderti. To per timor deg} Iddij, 
e per compaſſione di tua bellezza, voglio an- 
zi venderti in qualche parte lontana da queſto 
paeſe. Non ſapendo Manto, che tu fia mor- 
ta, mi farà maggiormente del male. Quella 
con lagrime, prendendo i piedi di lui, diſſe: 
O Dij, e Diana d' Efeſo il Capraio per queſto 
bene, che mi fa, rimunerate, e conforrollo 

a venderla, Il Capraio con eſſo Anzia ſe n an- 
dd al porto, e trovando quivi mercatanti uo- 
mini di Cilicia, ven dè la pulcella, e ricevendo- 
ne il prezzo, tornò al campo. I mercatanti 
preſa Ania la miſero ſopra la nave, e la notte 
ſeguente 8 avviarono alla volta di Cilicia; ma 
rattenuti da vento contrario, e ſquar ciataſi a 
nave, ſalvatiſi ſopra ura tavola, giunlero a una 
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certa ſpiaggia, inſieme con Anzia, Eravi in 
quel luogo una folta boſcaglia; ora quella not- 
te ſmarriri in quella boſeaglia, da Ippotoo 
ladrone furono preſi. In queſto venne di So- 
ria un ſervo, portando lettere di Manto al Pa- 
dre Apſirto, di queſto tenore.Allogaſtimi 

in terra foreſtiera. Auzia la quale con altri 

ſchiavi mi donaſti, dopo aver fatti molti ma- 
. ordinammo che abitaſſe alla campagns; 
dd queſta, nel podere continuamente yedendo- 
| a il bel Meris' innamora; io non potendo 
più ſoffrire, mandai pel Capraio, e ordinai, che 
la fanciulla fi rivendefle in aleuna citta della 
| flarealle moſſes adunque di cheto tuggendo | 
da Apſirto, e da tutti di quella caſa ſe ne vn 
in cerca d' Anzia. Pervenuto adugque ne! 
Podere, ove Anzia co'l Capraig dimorava, 
| conduce lungo la ſpiaggia Lampone il Capraio, C 
_ , cui aveva Manto data in matrimonio Anzia, 
| epregalo ſteſſo lampone a dirgli.ſealcuna co- i 
fa: a della fanciulla di Tiro. II Capraio gli z 
diſſe: volete dire d' Anzia. Ora per filo, e per 
ſegno gli diſle il matrimonio, e la ſua pia con- 
dotta intorno a quello, e e 5 
| | Meride; 
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Meride ; Þ ordine contro di lei, el viaggio in 
Cilicia. Diſſegli in oltre, che un certo Abro- 
come ſempre ricorda la fanciulla. Egli non 
dice che egli ſia deſſo; ma levatoſi per tempo, 
muove verſo la Cilicia, ſperando d' avere An- 
zia a trovar quiyi. La gente d' Ippotoo il la- 
drore quella notte fi ſtettero banchettando, la 
cole apparecchiate, e le ſtatue di Marte, e le 
legna, e i fiori per le ghirlande ; e biſognava, 
che il Kerificio fi faceſſe ſecondo ordine 
= re o uomo, o animale che fi ſoſſe attaccando 
= 2 un albero, e tirandoſi in dietro traeanle. dar · 
di; e di quanti di loro davan nel ſegno, Iddio 
ſembrava che accettaſſe il ſacrifieio, e quanti 
bagliavano, di nuovo placavano Iddio. E bi- 
ſognava che Anzia in queſta guiſn foſle facrifi | 
cata, Come adunque tutto. era alleſtito,e vo- 

leano attaccare all” arbore la fanciulla; ſtrepito 
del boſco & udi; e calpeſtio d uomini. Ed e- 
ra il Preſidente della Pace in Cilicia, per nome 
Perilao, uomo de principali, e potenti dalla 
Cilicia, Queſto Perilao ſopraggiunſe a i la- 
droni oon molta gente, e tutti gli ucciſe; e 

alcuni 
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alcuni pochi preſe vivi; ſolo Ippotoo pot? 
fuggire, tenendo in alto  armi. Preſe Anz ia 
Perilao; e inteſa la diſgrazia, che le dovea ve- 
nire addoſſo la compaty e s ebbe allora un 
gran principio del ſuo male, il compatimento 
d' Anzia, Conduce lei, e i ladroni preſi con 
eſſo lei a Tarſo di Cilicia. La conſueta 
| viſta della donzella lo miſe in amore, e 2 
poco a poco Perilao reſtd prigione d' An- 
Lia. Giunti, che furono in Tarſo i ladro- 
ni miſe in prigione, e ſtava coltivando An- 
212. Erano nè donna a Perilao, ne figli e una 
maſſa di pecunia non piccola. Diſſe adunque 
a Anz ia: che ella ſia il tutto a Perilao; donna, 

e madonna; e in luogo di figliuoli. Ella a prin- 
cipio refiſte; non ſapendo poi, che partito 
prenderſi, mentre egli la violentava, e preſſa- 
vala molto, temendo non egli tentaſſe qual- 
che maęꝑgior violenza conſente il matrimonio, 
ma benſi lo prega a volere aſpettare un poco di 
tempo, come di trenta giorni, e di guardarla 
intatta. Queſto fu il di lei avviſo: Perilao !! 
contenta, e giura di guardarla pura dalle 20 
ze, fino a che il tempo ſia paſſato. Ora ec! 
| diporava | in Tarſo con * attendendo i! 
| po 
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tempo delle nozze. Abrocome ſeguitava il 
viaggio ver Cilicia; e non molto lontano dalla 
grotta Iſſica ( concioſſiache avea ſmarrito la di- 
ritta via) s incontra in Ippotoo armato. Que- 
gli vedendolo gli corre avanti, e carezzalo; e 
lo prega d'eſſergli.compagno di viaggio, per- 
che io ti miro, dice o giovanetto, chiunque 
tu ti ſij, e bello a vederti, e per altro; forte, e 
virile. La via & omai ſmarrita del tutto. An- 
diamo dunque, laſciata andare la Cilicia, in 
Cappadocia, e al Ponto di quella; poiche di- 
ceſi, quiyi- abitare uomini opulenti, e ricchi. 
Abrocome non paleſa la cerca d Anzia, ma 
acconſente a Tppotoo che lo forzava ad anda- 
re. Fanno ſeambievoli giuramenti di fare da 
buon compagni, e ajutarſi f un altro. Spe- 
rava Abrocome nel molto andar vagando d ave- 
re a trovare Anz ia, Quel giorno adunque ri- 
tornando nella grotta, ſe vi aveva qualcoſa da 
fare; ripigliarono i cavalli, poiche a Ippotoo 
era un cavallo naſcoſo dentro la macchia. 


DELLE BFESIACHE 
D ANZIA, 
BD ABROGOME. 
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I. giomo ſeguente laſtiarono la (lc, e 
dirizzarono il camino alla citti di Maza- 
E. Cappadocia, grande e bella. Poiche 
ainci Ippotoo aveva in teſta di raccogliere 
gen el e formarne di nuo- 
vo una compagnia di ladroni. Paſſando loro 
per villaggi, e caſtelli groſſi, era abbondanza 
di tutto il neceflario, Concioſſiache Ippotoo 
era pratico della lingua di Cappadocia, e tutti 
trattayano con lui come con uno del paeſe. 
Alla fine dopo aver fatte dieci giornate arri- 
vano a Mazaco, e ivi preſſo della porta preſero 
abitazione; e ſtabilirono di riſtorarſi per alcu- 
ni giorni dalla fatica, Ora, mentre pranzava- 
no allegramente, Ippotoo gettò un ſoipiro, e 
gl venner dietro le lagrime. Abrocome ! in- FR 


- 
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terrogò della cagionedi quel ſuo piangere. Fd 


egli; grandi ſono 1 miei racconti, e ebe tengo- 


no in loro aſſai del tragico, Invitollo Abro- 


come a dire, promettendogli allo ncontro di 
contargli le fue av venture. Queſti ritacendoſid 


capo(ederans ſoli) narra le coſe av venutegi 
1o, dice, ſono per naſcita della città di Perinto 
& vicina della Tracia queſta cinta: ed era de 


primi berg apa inteſo, come Perin- 


toe famoſa, e le come ſon ricche 


Quivi nella mia en m' innamorai d 
un giovine bello, ed era il giovine di quei del 


. pacſe, il ſuo nome Hyperanthes (quaſi foprat- 


florido) e venni in queſto amore a principio ve. 
dendolo nelle ſqquole degli eſercizzi fare ale 


braccia, e non reſſi alla paſſione. Facendoſi 


una feſta del pace, e la ſua vigilia celebrandoſi, 
m accoſto a Iperante, e lo ſupplico di com- 


paſſione. Udendo cio il garzone, tutto pra. 


mette compaſſionandomi; el primo incami- 
namento dello amore furono baſci, e ab- 


'bracciari, e molte lagrime dalla mia parte. 
"Alla fine poteramo, cplto il tempo, reftar ſol 
tra noi; e uguaglianza dell eta ci render: 


ſenza ſolfetto e D molto tempo, 
. . portandoc! 
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FOR affetto e 
mente; fino a che una maladetta Verfiera i m- 
vidid la noſtra fortuna. Venne uno da Bizan- 
1 210 ( preflo di Perinto Bizanzio) uomo qui- 
vide grandi, e poſſenti, il quale per ricchezze, 
= e per opulenza ſuperbo, ſi chiamava Ariſto- 
macho. Queſti venendo ſubito a Perinto, o- 
me mandato da alcuno Iddio contra di me, ve. 
de Iperante con eſſo meco, e addirittura reſta 
preſo dal giovane, ammirando la ſua bellezza, 
che valeva ad attrarre, e rapir chiccheſſia. In- 
namorato, non pid miſuratamente ratteneva 
} affetto; ma ſu'l primo, mandò ambaſciate 
al giovane; ma quando vide eſſere impoſſibi- 
le, perche Iperante per la benevoglienza, che 
mi portava, non ammetteva niuno, guada- 
gna il padre di lui, cattivo uomo, e ſchiavo del 
danaro: il quale gli conſegna Iperante ſotto | 
preteſto d' inſegnargli; poiche ſi vantava efle- 
re profeſſore di Rettorica. Ricevutolo, la pri- 
ma coſa, lo tenne ſerrato a chiave, e poi navi- 
= £0 a Bizzanzio, Ed io il ſeguiva, ſprezzando 
= tute Je ooſe mie; quanto per me {i poteva. 
| mi trovava co lgiovine; ma poteva poco. E. 
+ EO ION ell pare difci. 
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kx. Era io tenuto guardato 
da molti. 

Tien geen omen, nd 
em 3 erinto; e vendute 
ch' io aveva, per far . 
OO ſtiletto 5 
_ wee voi yore nels cf 
-" np trouolo coricato col fanciullo 
. LE To colpiſco in pieno Ariftoma. 
_ n ſilenx io, e tutti a ripoſare 
do meco mme ene Fun portan- 
a ne. Egli tutta la . 
pt. ni Perinto, lubito imbarcato in un: 
_ ſaputa d' alcuno, raf Aſia 
2 eee andò bene la navi . 
k Wen quando fummo ht 
Lesbo un vento gagliardo, e arroveſcia 


la nave, ed io con 1 
7 perante, notava di conſer 
2 ſotto lui, e ee 
e des h notte, il giovane non 
potendo pid reggere, fu abbandonato dal nuo- 


to, e muore. To ſolamente 
potetti falvare i 
=== 
| 19s pn quegli avanzi; e avendo 
potuto Gl ep idonea pietra piantz! 
una · colauna ſu — wells 


Me- 


1 
memoria dello sfortunato ann 
rn 


Ippotoo, be 
Non ſepolero del buono cittadino, 


Da terra; in ſondo ; inclito fior, cui in mare 
r eh en venta. + 


Di. calls innanzi non penſai & ander pid 
2 Perinto, ma per ! Alia me n andai alla yol- 
ta di Frigia la grande, e della Panfilia, e quivi 
diſprazia ocoorſa. diedimĩ al Jadroneccio; e in 
dirizzai intorno alla Gllicja una ladronaia aſſai 
_ famoſa, ſinche furono preſi i miei compagni 
non molto avanti di vederti. Queſta è la ſor- 
te delle mie avventure. Ma tu, o caro amico, 
dimmi le tue, perche mi dembri, che una 
gran neceſſità abbi provato nel tuo viaggio. 
Abrocome gli dice ah ꝭ d Rſeſo, -che & inna- 
gli gli Oracoli, el pellegrinaggio, e i corſali, 
ed Apfirto, e Manto, & a prigienc, ela fuga. 
_ © Capraio, el viaggio ãnſino in Cilicia. Men- 

| SS tre 


42 Sunor, Brxgsino. 
tre ch ei faccontava, faceva inſieme de la- 
menti Ippotoo, dicendo; O miei genitori. o 
Patria, cui più non vedro. O caro a me ſopra 
tutte le coſe Iperante. Ma tu o Abrocome, 
ancor vedrail amata; io non potrò più vedere 
n Cosi dicendo, fi ſtrappava la chio- 
ma, e lagrimayavi ſopra. Dopo che nei la- 
menti ſi * ee ambidue; Ippotoo rivolto 
ad Abrocome, un altra avventura difle, per 
Poco io trapaſſai, non la contando; poco in- 
nanzi che la noſtra compagnia fu preſa. Giun- 
ſe alla grotta una vergine bella, ſmarrita; d'un 
etade, ieee e diceva ꝙ eſſere della tua | 
patria; pid non appreſi: Coſtei fu determina- 
to di facrificare a Marte; tutto era preparato 
pel facrificio; ſopravvennero quei, che la per- 
ſeguivano; io ſcappai; di lei non ſo che cola 
avveniſſe. Era bella aſſai, o Abrocome; e ab- 
bigliata ordinariamente, chioma bionda, gra- 
Zioſi occhi. Mentr egli ancora ragionava, 
eTClamò Abrocome: la mia Anzia tu hai vedu- 
to, o Ippotoo. Ma dove, dove fuggi? Qua! 


terra la tiene? Volgiamo il viaggio alla Cili- 3 


cia; cerchiamola, Non è lungi dal luogo dc 
Corkali, Wm che © H 
ſteſſa 


ſteſſa colla tua, non mifar torto, ma andiamo 
ove potremo per vedere Anzia. Promette Ip- 
potob far tutto. eee . biſognava 
pochi uomini mettere inſieme per ſicurtà del 
| fando come addietro a Cilicia tornaſſero. Ad 
Anzia erano paſſati i trenta giorni, e fi prepa- 


ravano da Perilao le vittime per le nozze, e ſi 


conducevano da i poderi; e multa copia d al- 
tre robe. Erano preſenti con eſſo lui i fami- 
glari e ĩ parenti, e molti de cittadini folenniz- 
ꝛavan la feſta delle nozzed' Anz ia. Neltem - 
po che Anz ia preſa dalla compagnia de ladroni 


venne a Tarſo, un Vecchio Efeſino, medica 


di profeſſione, per nome Eudoſſo, era quivi 
per accidente di naufragio, navigando egli ver- 
io Egitto. Queſto Eudoſſo andava attorno, e 
2 queſte, e quelle perſone, che erano de' pid 


celebri di Tarſo, chiedeva a chi robe da veſtir- 


fi, a chi danari, narrando a ciaſcuno la diſgra- 
zia; S accoſtò eziandio a Perilao, e diſſe ch 
cra Efeſino, e profeſiava medicina, e quegli 
prendendalo, Io condace da Anziaz efliman- 
do che ella folle per allegrarſi, vedendo un. 
uomo d Efeſo, Ela accolſe allora, e acca- 
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| e220 Eudoſſd, e gli addimandd, ſe eglidi ſuoi 
affari aveya da dirle cofa alcuna. E quegli 
diſſe. che non ne fapeva nulla; per eſſere la 
ſua aſſenza dꝰ Efeſd ſtata lunga. Ma nondi- 
meno fu let di lui Anzia f e em ammeſſo 
giornalmente da Anz ia, di tutto il ne- 
 ceſſario, ſempte ſupplicandola d eſſere tral 


meſſo, caccommpagtiato a Eſeſd; e veramen- 


do aveva moglic, e figliuoli. Quando adunque 
futto I apparecchio delle nozze fu fornito da 
Perilao, e che vi era la ſpoſu, e che loro un 
2 ſontuoſo fu imbandito, e Ant ia era 
adorno di la non riſtava 
mat ne dt, —— 
dvanti a gif occhi av e Abrocome;: poic he 
riatidavs col penſiero molte coſe; F amore, 1 
ee lr patria, + getitori; la neveſſità, 


ung Orzella rivenuta in & ſteſſa; pre- 
il tempo, ſfracciands le ehiomis, O me de 
A vr 06k difle; e ſciaurata eb non ren- 
do k patiglit # Abrocome. Egli perche mi ſi 
conſerv? mirito; prigione fire; © martirij, 
forſe & morts; E is dimenticata dt tutto 
queſts, vats 4 nonze, infelive,  Þ Imenco 
cantert alcano pra di me? E andrò al leo 


cou 


CZ: 1:1». 55 
con Perilao? Ma, o cara a me ſopra tutte, ani- 
ma d' Abrocome, non ti attriſtare punto per 
me, che io non mai volontaria t' oltraggers+ 


Verrò anche fino alla morte, perſcyerando tua 


ſpoſa. Si diſſe; e venuto da lei Eudoſſo Ete- 
ſino Medico, ritirataſi in una camera queta, 
gli fi getta a piedi, e lo ſupplica a non voler 


ridire niente, di quelle coſe; che ella è per dire, 
o ſcongiura la patria Dea Diana a dar fine a 
tutte quelle coſe, che ella a lui chiedera. Eu- 
doſſo la leva di terra, mentre ella ſi lamentava 
fortiſſimamente, e la confortava a ſtar di buon 


cuore, e giurò di vantaggio, promettendo di 
far tutto. Ella gli conta Þ innamoramento d 
Abrocome. e ĩ giuramenti a lui fatti, e le con- 
venzieni di mantenerſi caſtiʒ e ſe fuſſe poſſi · 
bile, dice, che io viva ricoveraſſi vivo Abro- 


come, o fuggiſſi naſcoſamente di qui, di cis 
deliberereiʒ ma poiche quegli è morto, e fug- 
gire è impoſſibile, e non ci & caſo, che io mi 


traigredir i patti fatti con Abrocome, nè 
ſpregerd i giuramento ; Tu adunque vieni 
m mio ſoccorſo, trovando in qualche modo 
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ni. Di ciò ne farai meritato ancor dagli Dei, 


i quali io nella mia fine molto pregherò per te, 


ed io ſteſſa ti darò danaro, e proccurerò che 


i accompagnato, e potrai prima che cid da 
alcuno fi ſappia, imbarcato ſopra una nave na- 


_ , Vigare verſo Efeſo. E quivi giunto ricercati 


i genitori Metamede, ed Evippa: avviſa loro la 
mia morte, e tutti i particolari della mia aſſen- 
za, e di che Abrocome & morto. Appreſſo 


queſte parole, fi gettd voltolandoſi a ſuoi pic- 
di, e pregava che egli non le contraddiceſſe 


nulla, e deſſele il beveraggio. E tratte fuori 


venti mine & ariento, e ſuoi vexzi, e collane, 
che ne avea in abbondanza poiche tenea in ſuo 


potere tutti i beni di Perilao; da tutto queſto 
a Eudoſſo. Egli conſultate molte coſe, e com- 


patendo la fanciulla dello infortunio, e deſide - 


rando di tornare a Efeſo, e vinto dall' argento, 
e da regali, promette di dare il veleno, e par- 
teſene per recarlo. Ella in queſto mentre fa 
molti rammarichij, lamentandoſi della fu3 
eta e dolente d avere prima del tempo a mori 
re. Molto chiamava a nome Abrocome, co- 
me preſente. In queſto, dopo breve tempo 
zitorna Eudoſſo, portando medicina mortife- 
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cola la dont ella, ed eſſo oonſeguita la povviſi- 
one pel viaggio, fi ſalvaſſe. Prendendola An- 
2ia, e ſapendogliele molto grado, lo licenz ia. 
Egli ſubito meſſoſi ſur una nave, {i poſe in 
viaggio. Quella cercava tempo a propoſito 
per dere il veleno. Era omai notte, e ſi pre- 
parava la camera degli ſpoſi, e vennero gli or- 
dinati ſopra cio a levare Anzia. Ed eſſa con · 
tra ſua voglia, e lacrimante ſe n' eſce occultan- 
do in mano il veleno; e quando viene preſſo 
del talamo, quegli della caſa, acclamavano l' 
Imeneo. Ed ella di nuovo fi lamentava, e 
piangeva, cosi dicendo. Io prima fui mena- 
ta ad Abrocome ſpoſo, e ci accompagnò il fuo- 
co d' Amore, e 5 adduceva Imeneo ſopra 
nozze felici: Ora che farai Anzia? Oltragge- 
rai Abrocome lo ſpoſo, I amato, quello ch* & 
morto per te? Non cos io ſono poco virile,. 
ns nelle miſerie codarda. Gia è riſoluto. bo- 
vo il veleno. Abrocome eſſer dee mio maxito. 
Lui ancon morto voglio: Cosi diſſe, ed era 
condotta al talamo, e ſola quivi fi dimorava, 
perciocche ancora Perilao con gli amici era 
2 convito. Prendendo preteſto d' eſſer * 

D 
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da una bramoſy ſete, comandd ella ſteffu ad 
alcuno de fervi di recar delP acqua, come per 
bere; e portat6 il bicchiere, prendendols; non 
vi efſeads alcuns di eafi preſents, vi getts i 
veeno, e lrimando, O anima, dice, de! 
mio amatiſſimo Abrvcome, Ecto che io t 


attengo la parola, e m uvvio per quella via, che 


-mena a te; fortuna bens, ma neceſſaria 


Ricevimi volentieri, e porgimi it tue felice 


convitto coſti, dette queſte parole bevve la 
medicina; e ſubito il ſonno la preſs, e caddc 
In ne n medicina operò quanto pote. 
| venne entry Perilao, ſubito vedendo 
Anzia caduta, ftupi, e gridd. Fu aſſal il bis- 
biglio, el tumulto di quei di caſa, e paſſioni 
rata; altri fi eondolwvano con Prrilao; tutti 
poi piangevano Þ accidente. Ma Perilao fquar- 
ciandoſi la veſte, caduto ful corpo, © cariſſi- 


ma mia donzells, dice, o umi le nozze hl. 
ſciante E amante; pochi giorni ſtata ſpoſa di 


Perilao, in qual talamo, net &polcro ti merre- 


ma? Fortunato colui,. chiunque 
come! Beato quegii veramente, che cos) gran. 
7 | di 


i fofle Abro- 
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di tegali dall-amata ha ricevuti. Sfogavaſi co- 
Nui in taĩ lamenti. s era intorno a lei tutta, ab - 
bandonato, e le abbracciaya, e carezzava le 
braccia, e le gambe, ſpoſa, dicendo, infelice, 
Femmina pit miſerabile. L aſſettò veſtendo- 
la di molti abiti, e molto oro mettendole at- 
torno. E non pi ſopportandone la viſta, ap- 
taletto Anzia (ella era fenza ſentimento) la con- 
duſſe a ſepolcri preſſo della città, e quividepo- 
ſela in una certa ſtanza, ſcannando molte vit- 
time, e molte veſtimenta, e gli altri ornamen- - 
ti bruciando. Egli avendo- fatti i convenevo · 
li, che far fi ſagliono da' congiunti ſi reſtitul 
in citta. Quando Anzia compreſa nel ſepol- 
_ cro, rinvenutaſi, eaccortaſi, che il veleno non : 
era ſtato mortale, gemendo, e lacrimando, O 
veleno che mi hai. burlata, dice, o proibente - 
di viaggiare ad Abrocome per una via fortu- 
nata! Ho sbagliato-dunque. Tutte coſe or ſon 
vane del defiderio di-morte, ſi puo ſtando net 
ſepolcro eſeguire I operaꝝ ion del veleno colla 
fame, Perciocche niuno di qui mi levi, ne - 
10 miri pid il Sole, ne venga a lace. Detto 
queſto preſe -a non 3 attendendo la 
morte..- 


\ 


4 Sue. Brio =p 
morte generoſamente. Sopravvenuta in que 
ſto la notte, certi ladri fapendo, che una don- 
zella era ſtata ſeppellita riccamente, e molto 
ornato femminile con eſſa è ripoſto, e argento 
molto, ed oro; vennero al ſepolcro, e ſpez- 
Lando f uſcio del monumento, entrati, tolſcro 
dauel che vera di pregevole; e Anz ia veggiono 
_ viva; e eſtimando eſſer queſto un groſſo gua- 
dagno, la fecero rizzare, voleanla menar via. 
Ela butrataſi a' loro piedi, molto gli pregava 
dicendo: Uomini chiunque voi vi ſiate, queſt! 


P altre robe conſepolte, portatevi con voi; ma 

riſparmiate il corpo: To. ſono. facrata + due 
Deita, la Morte, e Amore. Laſciatemi va- 
care a queſte. Certameute per gli Dei della 
Patria voſtra; non moſtri me il giorno, che in 
ooſe degne di notte, e d tenebre ſtata ſon sfor- 
tunata, Diſſe: ma i ladroni non perſuaſe. Ma 
traendola del ſepolcro la fecero ſcendere al ma 
| te, e imbarcandola ſur uno ſchifo, pigliarono 


uva d Aleſſindris, e nel naviglio a eltwava. 


no, e confortavanla a farſi d' animo; Ma ella 
in quali ſciagure fi trovava novellamente con- 
5 e e e dolendoſi, di nuo 


VO. 


ornamenti tutti, quali e ſieno, e due que | 


% 


"Jim: um. „ © 


3 e 
fa, e fatta ſchiava, ma ora più infelicemente, 


perciocche non con Abrocome. Qual terra 


adunque m' accoglieià? Quali uomini vedro 
io? Non Meri pi, ne Manto, non Perilao, non 
hz Cilicia, Oh io venga in parte, dove la ſe- 


poltura d' Abrocome ſolamente io miri. Con 


queſti penſieri ad ogni momento piagnea, ene 


bevanda, ne cibo di ſuo volere prendeva, ma 


la coſtrignevano 1 Ladroni; e queſti termina- 
ta in giornate non poche la navigazione giun- 


ſero in Aleſfändria, e quivi sbarcarono Anzia, 


e fecero penſiero dopo il viaggio di darla ad 
alcuni mercatanti. Perilao, poi, inteſo lo ſcaſ 


ſo del ſepolero, e la perdita del corpo, era in 
una aMizzione, e in una ſmania grande. Abro- 
come dall altra parte cercava, e ricercava cu · 


rioſamente ſe alcuno ſapeſſe d' una giovane, 
dondunque ella foſſe, foreſtiera, condotta ſchia- 
va in compagnia di corſari. Quando niente 


trovava, ſtanco ſe ne tornava, e diſperato all' 


albergo. Cena a loro Ippòtoo apparecchiata 
avendo, tutti gli altri ſtavano allegramente 


mangiando; Abrocome ſtavavi a malincuore, 


e gettandoſi a giacere ſul letto piangea, non 
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pereiocchè queſta manicra di morte di lei fi 


& Srnor. ErES1NO. 
vito, una certa vecchia quivi venendo, il cui 
nome era Chryſion (come ſe noi diceſſimo 1 
Aureola, ovvero Dorina) comincia a novella- 
re, Udite, diſſe, o foreſtieri, un accidente 
certo Perilao uomo de? pits poſſenti fu eletto a 
ſoprimendere alla Pace in Cilicia; e uſcito alla 
cerca de ladroni, preſene, e conduſſene alcu- 
ni, e con loro una bella fanciulla, e queſta in- 
dufle a maritar con lui, e tutte le coſe per le 
noxze erano all ordine; Quella entrata nel ta- 
lamo, o impazzata o innamorata d alcun' al- 
tro, bevuto, non ſo come, veleno, muore; 


contò. Aſcoltando cio Ippotoo. Queſta è deſ. 
fa la anciulla, diſſe, cui Abrocome, cerca. 
va ſenza cuore, od chains. Midna rife, 
fok alla parola d' Ippotoo. Ora, diſſe, mani- 
feſtamente Anzia & morta,c la ſepoltura per av- 
ventura di lei è in queſto luogo, e il corpo fi 
conſerva; e pregava la veechia Chryſio a con- 
durlo alla ſepoltura di quella, e gli il 
. . 
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diſſe: Queſto 2 quello, che alla tua ſrenturata 
_ dontella accadde'di pid tmiſerabile. 


Percioe- 


ch& Perilao, e la ſcppelll ſontuoſamente, e! 


er 


Non ciè al- 
ita. E non po- 


confortava a ſtar di 


duon cuore. Ripoſarono poi tutta la notte; ma 


me ſteſſd con quello ſeppel- 
2 Abrocome Il penſinento di tutte quelle coſe 


abbracciandolo, 
be 
lorato; ma Ippotoo i 


{i fa. Udendo cid Abrocome fi ſquarciò 


ite; i ladroni, ſcaſſando la ſepoltura tol- 
la tunica, e preſe fieramente a far lamento ſo- 


ſero tutto il prexioſd, e il corps fecero ſparite. 
Contra i quali da Perilao molta, e grande in- 


1 * 


abbiglid. Ma avendo ? inteſa delle robe con lei 


cosi inclinato all amore, che anche 8 inva- 
_ ghiſcadi te morta? in maniera che porti via 


anco i} corps? ſono ſpogliato di te, o me in- 
telice! e del mio ſolo conforto. 


tro; erifoluto il morire. Ma primieramente, 
tendo pid refiſtere, ſenza che niuno fe n ac- 


ſoſterrò in ſino a che il corpo tuo io trovi, e 


{i preſentavn alla mente; d Anzia, della mor- 


pra la bene, e faviamente morta Anzia; e do- 
te, della ſepoltura, della 


#4) 


64 Sznor. Er ESINo. 
vino, eſce, come per alcun ſuo biſogno, la- 
ſeiando tutti. Va a mare; es abbatte appun- 


0 to in una nave, che andava ad Aleſſandria, e 


imbarcando parte, ſperando d' avere a trovare 
in Egitto i ladri che tutto involarono. Gui- 
davalo pero a queſto una ſperanza infelice. 
Queſti adunque navigava alla volta d* Aleſſan 
dria. Fattoſi giorno Ippotoo fi doleva della 
partenzad* Abrocome. Rinfreſcatiſi adunque 
pochi giorni, fermarono di andare per la Siria, 

e Fenicia rubando, e corſeggiando. I ladroni 
avevano data Anz ia in Aleſſandria a! mercatan- 
ti con pigliare molti danari; e quegli la tratta- 
vano ſontuoſamente, e tenevano conto di ſua 
perſona; cercando ognora il compratore ido- 
neo. Viene uno in Aleſſandria dall' India de 
t Re di quel paeſe, per vedere la città, e per bi- 
ſogno di mercanzie, per nome Pſammide. 
Queſto Pſammide vedendo An ia preſſo i mer- 
catanti, reſta preſq a quella viſta, e argento in 
copia meſce a i mercatanti, e prende lei per 
ſerva. Compratala il. barbaro uomo, ſubito 
tenta sforzarla, e ſervirſene per le ſue voglie. 
3 You: n ella, contraddiſſe alla prima, all 
ultimo 


ee 86 
ultimo penſa un invenzione verſo Pammide. 
Sono ſuperſtizioſi per natura i barbari; che let 
ij padre toſto che fu nata, voto ad Iſide infino 
al tempo delle nozze, e diſſe, che ancora ci 

era che fare un anno. Se adunque, dice, fa- 


rai infolenza a una ſacrata alla Dea; quella 8 
adirerà, e il ſuo gaſtigo è crudele, Credeſela 


Plammide, e adora la Dea; c da Anxia s aſtie- 
ne. Ed ella ancora preſſo Pſammide era cu- 
ſtodita; come ſtimata eſſere d' Iſide. La na- 
ve poi, ſu cui era Abrocome sfalliſce la navi- 
gaz ione verſo Aleſſandria, e da nelle bocche 


del Nilo, e in quella, che 8 addimanda Parac- 


tios; e della Fenicia, quanta è lungo il mare. 
A coſtoro, che aveano ſmarrits la ſtrada accor- 
rendo di quei Paſtori; le robe dirubano, e gli 


uomini legano, e conducongli per un gran de- 


ſerto a Peluſio, ovvero a Damiata città d Egit- 


to, e quivi fanno baratti. Compera Abroco-—- 


me un vecchio ſoldato giubilato, per nome 
Araſſo. Queſts Araſſo aveva una donna pic- 
cola a vedere, ma di fama aſſaĩ peggiore, oltre 


paſſante ogni incontinenza; Cynone per nome 
(come ſe uns diceſſe cagna) Queſta Cinone 3 
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innamora d Abrocome, toſto che egli fu por- 
tato in caſa, e non era abile a paleſirgli ch' cla 
era innamorata, e voleva ſatisfare il ſuo talento. 
Araſſo amava Abrocome, e adottd in figliuo- 
lo. Cinone mette fuori ragionamento di go- 

dierſi infieme, e prega che egi ubbidiſca, e 
Fromette che lo avrà per marito; e che ucci- 
derà Araſſo. Fiero negozio ſembrava queſo 
Abrocome, e molte cole infieme ſguardava 
Anzia, i giuramenti, quella che ſovente la ſus 
caſtità oltraggiavra. Finalmente dopo le mo- 
te, preſſandolo la Cinone, acronſente, e venu- 
ta la notte, quella come per avere per uomo 
Abrocome, uccide Araſſo, e rappreſenta il fat. 
to a Abrocome. Queſti non ſopportando |: 
An dell Femmina, ſi parti dalla cala, 
and er mando di non voler mai gia- 
cere con una ts. imbrattata- nel fan- 
gue umano. Quella entrata in ſe ſubito a gior- 
no andando dove era il popolo de' Peluſiotti 
faceva lamento del marito, dicendo, che uno 
ſchiavo di freſao compro ! avea ucciſo, e face: 
ſopra queſto molti pianti, e parea alla molli- 
We aca Quegli to- 
fo 
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iato d avere uccciſo Araſſo. 


Lis, III. 


ſto arreſtarono Abrocome, e legato lo man- 


darono a quello, che in quel tempo governa- 


2 


4 


va I Egitto, e queſti, come per eſſerne pro- 


ceſſato, era condotto in Aleſſandria, percioc- 


che pareva 


. 


F A n 
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12 od e 


| va verſo la Soria, tutto cid. che incontra- 
vano, ſoggiogando, incendiavano 1 villaggi, e 


rono, non come ladroni, ma come venuti per 


vedere la citta, Qui Ippotoo cercava diligen- 
temente per che via poteſſe trovare Abrocome; 


no rimaſi, fecero la via di Fenicia, e di poi 


correre Þ Egitto, e raccolta una gran compa- 


gnia, vanno alla volta di Darniata, e navigando 
pe! fiume Nilo a Ermopoli d' Egitto, e met- 


tendoſi ſopra un fodero, nel foſſo del fiume 


fatto da Menclao, trapaſſirono Aleſſandria,” , 
Si venner 


uomini ſcannavano aſſai. E cosi partitiſi a 
Laodicea di Soria pervengono, e in eſſa abita- 


ma come niente approdava, con quei che era. 


quella d' Egitto, concioſſiache parve ad eſſi di 
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70 SRNO F. ErES1NoO. 
vennero alla città di Memphi facrata ad Iſide, 
e di Na Mende, Preſero ſeco della gente dc! 
paeſe per compagni del latrocinio: e per guide 
del viaggio. Aggiuſtate queſte coſe, e paſ- 
ſando avanti, giungono a Leontopoli, e paſſan- 
do altri non pochi vilaggi, quali molti igno- 
dili o diſtrutti, arrivano a Copto vicino dell 
Etiopia. Qui penſarono f eſercitare il lor la- 
droneccio; poiche gran moltitudine di mer- 
canti quivi era di paſſo; che paſlavano all Etio- 
pia, e all Indie. Era la loro banda di cinque- 
cento uomini. Occupate le ſommitaà dell E- 
|  *tiopia, e ponendoſi alla ncontra, determina- 
rono d' aſſaſſinare i paſſeggieri. Abrocome, 
dopo che ei venne alGovernatore dell Epgirto; | 
(gliavevano ſcritto ĩ Peluſiotti le ſue avventu- 


wee omiczdio d Araflo, e che effendo ſervo 
n fatte coſe attentd) now avendo adunque ne 


anche inteſo, ne addimandato tutti i-partico- 
Jari, ordina che vadano a prendere Abrocome- 
e ſoſpenderlo in croce. Ora egli dalle diſav- 
venture era mutolo; conſolando ſe ſteſſo della 
maorte, perciocche eredeva che Anz ia foſſe 
morta. Ma a quegli che lo conducevano, 
Aueſto era ſtato ordinato. Alle tive del Nilo 


love 


„ 7¹ 
ore ci era un dirupo ſcoſceſo, che guardaya 
nella corrente del fiume) rizzando una croce 
lo appendono, con canapi ſtringendogli le ma- 
ni, ei piedi; poche queſto è il rito della cro- 
cifiſſione in quel paeſe, e laſciandolo ſe n' an- 
darono, come ſtando in ſicuro lo appeſo. Ma 
egli riſguardando nel Sole, e vedendo il corſo 
del Nilo; o tra gli Dei, diſſe, umaniſſimo, che 
Egitto poſſiedi, per cui e terra, e mare a 
| tutti gli nominiappare,ſe in alcuna coſa Abro- 
come ha errato, io muon miſeramente, e 

maggior ſuppliꝝ ĩo di queſto, ſe ve n ha alcu- 
no, io ſoſtenga. Ma ſe ſono da una rea Fem- 


mina tradito, nè il corſo del Nilo ſia macchia- 


to mai da un corpo ingiuſtamente morto, ne 
tu s fatta viſta rĩmiri, un uomo che in niente 


ha errato, perduto. Queſta preghiera egli ſe- 


cc; e toſto, e lui Iddio compaſſiona, e di re- 
pente ſorge un ſoffiare di vento, e da nella 
croce, e porta via il terreno della rupe, in cui 
ſtava la croce alzata, e cade Abrocome nella 
corrente, ed erane portato, T acqua nulla of- 
tendendolo, nè impacciandolo i 
danneggiandolo gli animali; -ma via via con- 
ducendolo la corvente, portato, finche fu ri- 


legami, ne 
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ceyuto nelle foci del Nilo, ove egli nel mare 
ſſi ſcarica; e quivi le guardie lo pigliano, e 
come fuggiaſco del ſupplir io lo. menano a! 
Governante dell Egitto; e quello vie maggior- 


mente ſdegnato, e ſtimandolo pertettamen- 


. te malvagio, comanda che facendo una ca. 
_ taſtadi legne cel metteſſer ſuſo, ed ardeſſerlo. 


del Nilo; e fuyvi meſſo ſopra Abrocome, e 


tuoco vera giapoſto; e andando la fiamma 
tra poco a toccare il corpo, fece breve pre 
ghiera quanto egli potette d' eſſere falvato 
dalle preſenti miſerie; e toſto 8 enfia il Nilo, 


e Cade ſulla Pira I ondata, e ſpegne la fiam- 


maz il fatto tu reputato da quegli, che vi ſi 


trovarono preſenti, miracolo; e preſolo me. 


nano Abrocome al Governatore dell Egitto, 


e raccontano il ſeguito, e il ſoccorſo del Nilo 


. deſcrivono. Ammird nel udire il fatto, e 
ordinò che egli foſſe guardato nella carcere, c 
ulfaſſero ogni diligenza, finacche, ks diſſe, 
riconoſciamo, che uomo egli 6, che cos! 
.amano gl Iddij, eli era in prigione. Ma 
Pfammide, che avea comprato Anz ia pensd 
ene all ordine pel vi- 


aggio, 


| laggio; e biſognava che egli camminando per 
' Epitto di ſopra, veniſſe in Etiopia, ove era 
la compagnia d Ippotoo. Era in punto ogni 
coſa, Cammelle molte, e aſini, e cavalli da 
- oma, eravi molta copia d' oro, molta d' ar- 
gento, e molti abiti, e conduceva ancora An- 
zin. Queſta, paffata Aleſſandria fu in Memfi, 
e porſe preghiere a Iſide ſtando in piedi avanti = 
al Tempio. O Maſſima tra gli Dei, inſino ad 
ora caſta'permango, riputata tua, e matrimo- 
nio immacolato conſeryo ad Abrocome. Di 
quindi vado all Indie, lungi dall Efeſſa terra, 
 lungi dalle reliquie d Abrocome; o falva da 
queſt ora la ſventurata, o ſe del tutto à᷑ deſti- 
mto, che P uno dall altro ſeparatamente muo- 
3k; fammi queſta grazia, che mi manten 
caſta al morto. Cosi ella ord; e's avanzaya- 
no nel viaggio, e oma paſſato aveano Copto, 
© falirano le montagne degli Etiopi, e Tppo- 
too gl incontra, e lo ſteſſo Plammide uccide, 
e malti ch erano con lui, e le robe piglia, e i 
dumuri, e Anzia ſchiava; e raccogliendo la pre- 
ler depoſitar quela. Cold ande Anni non ri- 
cConobbe Ippotoo, ne L ei, Ouundol3 
h 055 i "ig 


N 


Adana cad Antia 


es . . " 
- interrogd chi ella folle, e donde; il vero non 
diſſe, ma affermò eſſere ſe Egiainna del paeſe, 
e ih nome ſuo Menfitide. Ora ella era a Ippo- 
doo nella grotta degli aſſaſſini. In queſto man- 
dd acitare Abrorome il Governatore d Egit. 
do, e lo interroga, e f informa” dell affare. 
L "Compatiſce la difgrazia, Jo forniſce a danari, e 

I di far che ſia vondotto a Efeſo 
Egli ſeppe a lui tutto il grado di ſua falver:a; 
e lo pregò che gli permetteſſe d' andare in 
traccia d” Anxia. Egli rĩcevuti molti regali, im- 
barcatoſi ſur uno {hifo, preſe la via d Italia, 
quivi ſtudiandoũ d intendere coll interrogare, 
u Governatored' Egit- 
to, inteſa la coſa & Arailo, Citata-Cinone, 1: 
condannò alla croce. ' Anzia ſtando nella grot- 
ta, ene innamora uno delle g nome 
Anchialo, 'Queſto Anchialo ern di-quegli di 
Soria, che erano andati con Laodi- 
ceno di naſcita, ed era ſtimato da Ippotoo, cl. 
ſendo giovanetto, e molto valente nel corſeg- 
Fare. Innamorato di quella, a principio le 
_ "fece apertura di pardle, come per indurla, e 
W 
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rebbe chieſla in dono ad Ippotoo. 'Ell rifu- 


tava tutto, e nulla le facea caſo, non grotta, 


conſervava ancor per A brocome, benche pa- 


morire, epatir wavagli maggiori di are che 
ho patito. Queſte coſe in maggior calami- 
ta guidarono Anchialo, e la viſta quotidiana d 
Anꝛia lo rinfocolava in amore; ma non valen - 
do pid a ſoffrire, comincia a sforzare Anxia, 
e una notte coll occaſione che non era pre · 
ſente Ippotoo, ma era con altri nel luogo del- 


la compagnia, ſi levd fu, e ſi meſſe a dirle del 


male, e asforzarla, Ella trovandoſi in un diſ- 
perato eaſb, ſguainando P adjacente ſpada, fe- 
riſce Anchialo, e la ferita fu mortale. Egli in 
atto di volere abbracciare, e ame. tutto 
da, r ſtoccata —— 
Anchialo pagd il; giaſto ſio della malvngia ſua 
voglia. Ania viene in. paura di ciò che ba 
fatto, e moke eoſe penſava; ora d ucciderſi 
ma ancora per Abrocome avea qualche ſpe- 
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fuſſe uccifa, e col corpo d Anchialo fotterrs- 


796 Synor Ertsino. 
 -Tanza di fuggire dalla grotta; perd queſto era 
impoſſibile; poiche ne ſtrada fi trovaya a lei 
facile, nè chi le moſtraſſe il camino; delibers 
di ſtarſi nell antro, e ſoffrire cio che alla for- 
tuna piaceva. Quella notte ſtette ferma; non 
potendo dormire, e molte coſe rivolgendo per 
la mente. Quando fu fatto giorno, venne co 
ſuoi Ippotooz vede Anchialo morto, e Anzia 
preſſo del corpo. & immagina come il fatto 
' fla andato, e eſaminandola, comprendono i! 
tutto. Parve loro d' avere in ira il fatto, e di 
vendicare I Amico morto, e conſultavano a 
rie coſe contra Anziaz uno era di parere che 


ta; un altro che foſſe crocififla, Ippotoo ſi 
doleva per conto d' Anchialo, e penſava con- 
tra Anzia una maggior punizione; Ora ordi- 
ma, che cavando una foſſa grande, e profonda, 
vi gettino Anzia, e due cani con eſſa, accioc- 
che in queſta maniera pagaſſe i] fio del ſuo ar- 
dire. Quegli fecero il comandamento, e An- 
Lia era condotta alla foſſaz e i cani erano Egi. 
kij, grandi per altro, e in viſta terribili. Quan- 
do furono gettati git 3 buttandovi grandi leg 
| ye, colmaronola folla, a quale era poco ln 


auen, 7 


tana dal Nilo; e coſtituirono guardiano uno 


de ladroni Anſinomo. Queſto Anfinomo giz 


ancor di prima era preſo dell amore d' Anz ia. 
Allora adunque maggiormente gnene venne 


pietà, e dolſeſi della diigrazia, e penſava in che 


modo poteſſe ella da vantaggio vivere, e co- 


me i cani non le ſaceſſero danno; e di quando 


in quando togliendo delle legna poſte ſopra la 
foſſa, vi gettava pani, e porgeva acqua. E per 


queſto capo confortava Anzia a ſtar di buon 


animo e ĩ cani paſciuti niente ancora di ma- 
» 8. 8 IRE * 2 | 

le le facevano; ma omai domeſtici diveniva- 
no, e piacevoli; ma Anzia riguardando a ſe 


ſteſſa, e avendo nella mente la preſente ſren 


tura; Oimè, diſſe, per ogni parte ſrenturata! 
qual ſoffro ſupplizio! toſſa, e prigione, e cant 
nacchiuſi, molto pid domeſtici, e de ladroni: 
men fieri, Le Medeſime coſe di te, io ſoſten - 


29, © Abrocome. Poiche ancor tu foſti in 


una ſimile difavyentura, e te laſciai in Tiro, 
in prigione. Ma fe vivi ancora, non & mal 
neſſuno, poiche una volta ci poſſederemo in- 
ſieme; ma ſe di gia morto ſei, in vnno io am- 
biſco di vivere, e in vano coſtui chiunque egli 
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da, compaſſiona'me Frenturats. Queſte coſe, 
e. ſimili-dicea, e lamentavaſi continuamente, 
Ella nella foſſa era racchiuſa coi cant; e An- 
momo giornalmente,. oli conſolava, e i cani 
W 8 e e domeſtici 
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lo amore, e del viaggio qu, e A; e Egialeo 
principia 2 raccontar le ſue coſe. lo, dice, 


figliuolo Abrocome, non ſan ſiciliano, ne del 


Paeſe, ma ſpartano lacedemonio, de i princi- 
pali del luogo, e abbienti molta roba. Eſſen - 
do giovine, e ancor tra pupilli annoverato, 
m' innamorai d' una fanciulla della città per 
nome Telſinoa, ed ella mi corriſponde. Fa- 
cendofi nella citta la vigilia d una feſta, ve- 


nim mo add eſſere inſeme, ambedue guidan- 


doci lo Iddio, e godemmo quello per che cra- 
vamo venuti. Per un certo tempo ci unim- 
mo clandeſtinamente, e giurammo entrambi 
l trovarci inſieme anche fino alla 
Fece queſto à alcun degli Iddij invi- 
— 6d io er# anicora pupillo. Telſinoa allo- 
garono i genitori a un certo giovinetto de 
paeſo, per nome Androdo; e di lei ancora 
era innamorato Androdo. Sulla bella prima 
a fanciulla molti preteſti adoperava per diftc- 
rire le noꝛze. Alb ultimo avendo potuto tro- 
verſi inſteme meco in uno ſteſſo luogo, pat- 
tuiſde d' uſcire di notte di Lacedemone con 
me. Veſtimmoci giovanilmente, Toſai la chio- 


0 . a "Telling, iu denn note delle none 


Uſciu 


rinto; e di quindi partiti navigammo alla Si- 
cilia: I Lacedemonij ſentita la noſtra fuga. 
oi condannarono alla morte; e noi qui veni- 
vamo in penuria del neceſſario; ma allegra- 
ſtavamo inſieme. Mori qui non molto tem- 
po fa Telſinoa, el corpo non ebbe ſepoltura, 
ma io ſempre Þ ho meco, e ſempre Þ amo, 
e conſervola e mentre ch ei diceva queſte - 
parole, introduce Abrocome nella ſtanza pid a 
dentro, e moſtragli Telſinoa, donna _ 

ſtata già bella, e iandio a Epialeo fanciulla. 
ſuo corpo era ·ſeppellto all uſo Egizio, Rs 
a pre, eee Aqueſta, 
diſſe, o figliuolo Abrocome, ſempre come a 
viva ioragions, e guccio con eſſe lei, e ſto a 
ſtanco ed affaticato, ella guardata mi eonſola, 

perciocche non quale ora da te fi mira, tale a 
me appare, ma la conſidero, o figlio, come 
elb era in Lacedemone, come ell era nell eſi- 
Mentre ancora parlava Egialeo, Abrocome Þþ - 
n dicendo ; O di tutte la pid ſyentu. 
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rita giovane; quando ti trovers, benche mor- 
ta? Concioſſiache ad Egialeo & un gran con- 


ramente ho appreſo che il verace amore non 
econoſce termine d etũ; e io vo vagando per 
| "ogniterra,/© per qꝶni mare, ne ho potuto an: 

.cora-udir novella di te. O vatieinj infelici. O 
Apollo, che a noi vaticinaſti cole le pid crude 
del mondo} Pieta: Rendi omai finite le coſc 
da te predette E Abrocome di cid facendo- 
latnento, conſolandolo Egialeo, paſlava ſua vi- 
ta in Siracuſt, omai anco facendo nell arte 
compagnia a Egialeo. Ippotoo co ſuoi, avean 

gi coſtituito una groſſa banda. di ladroni, e 


daeeterminarono di partire d Etiopia, e di dar 


di mano a maggiort impreſe. Concioſſiache 


non pareva a Ippotoo eſler ſafficiente il ladro- 


neggiare a minuto, ſe non aſſaliſſe e caſtella, 
e cittadi. Ora prendendo egli coloro che avea 

eco, e caricando tutte le robe ſopra giumenti 
maolti, e cammelle non poche, laſcid P Etio- 
Pia, e ſe 1 andd alla volta d' Egitto, e d 
Aleſſandria, e avea in penſiero di rivedere di 


1 222 eh Soria Anme 


 forto della vita il corpo di Telſinoa ; e ora ve- 


i en, 
G 


ſoffrendo d' eſſere ſtaccato dalla giovane per 
P affetto che le portava per la ſventura venu- 


tale addoſſo, non ſeguitd Ippotod, ma ftette = 


ritirato con altri molti, e aſcondek in una ſpe- 


lonca, meſſo infieme tutto il bilognevole. Ve- 


nuta la notte, Ippotoo colla ſua compagnia 
venne a un caſtello d Egitto, chiamato Arco 

(o vogliam dive, di Marte) volendolo fa 
eee eee er 
Anzia, e confortala a farſi animo. Ma ella an- 
cor temendo, e ſoſpettando, ſwongiura il Sole, 
e tutti gli Iddij d' Egitto a mantenerla caſta e 
pura di nom ae, anche in caſo che ella perſuaſa 
voleſſe acconſentire; ubbidiſce a. giuri d An- 


finomo Anzia, e lo ſegue. I pani; non la la- 


ſciarono, ma I accarez.zavano amandala, ve- 
nuti di gia ſua converſizione. Veugono a 
Copto, e quivi fecero conto di ſtarvi i, 
finoacche Ippotoo, e ſuoi compagni 


mamma ud sie © texerznd coats del 
_ cani, che aveſſero il deceſſirio. Ma la gente 


d' Ippotoo oppugnando il caſtello di Marte, 
molti uceiſero degli ahitagti, e le caſt incen-- 
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tutti gli ſohifi, imbarcati navigarono allaSche- 

Nilo, viaggiarono . a traverſo per lo rima- 
. nentedell' Egitto. In queſto il Governatore 
d' Egitto, inteſe le- coſe-intorno alla terra di 
Marte, e la compagnia de ladroni, d' Ippotoo, 
o che vanno a Etiopia. alleſtendo molti folda- 
ti, e facendo loro capitano uno de ſuoi paren · 
ti Poliido giovanetto, grazioſo nel ſembiante, 
ma generoſo, e di-razza nell operare, man · 
dollo contra i ladroni. Queſto Poliido aſſunto 
{col eſercito, di in Damiata nella compagnia 
d Ippotoo, e ſubito lungo le ripe fi fa una loro 
battaglia, e cadono molti dall una parte, e 
dal altra. Sopravvenuta la notte fi mettono 
alla fuga gli aſſaſſini. e tutti da i ſoldati ſon ta- 
gliati a pezzi, e ebbevi di quegli, che furon 
fatti prigioni. Ippotoo ſolo gittando via ar- 
mi, fuggendo, ſcampò, e la notte venne in 
Aeſſandria, e quindi avendo potuto ſtare oc- 
culto, montando un naviglio, che andava via, 
ſe ne parti. Tutto il ſuo diſegno era volto alla 
Sicilia perche ivi gli parea di poter pid te- 
. — 


| Jin? V. % e 
1 Lola eſſere grande, e opulenta. 


Poliido non pensò baſtargli d' avere riportato 


vittoria del conflitto degli aſſaſſini. ma conob- 
be ch* e faceva di meſtieri di ricercare, e net - 


tare I Egitto, ſe forſe, o Ippotoo, o alcuns 


te della milix ia, e ĩ praſi degli aſſaſſini, accid, 
ſe alcuno appatiſſe, a lui ! indicaſſe, navigò 


il Nilo, riceroò le città, e pensò di andare in- 
fino a BEtiopia. Vengono ancora in Copto, 


dove era Anzia con Anfinomo; ella ſtavaſi in 


caſa, ma Anfinomo & riconoſciuto da i preſi 


degli Aſſaſſini. Diconlo a Poliido, e Anfino- 


mo e preſo, e meſſo all came, narra le coe 


zia ancora a lui ſia condotta. Venuta le ad- 
dimanda chi ſia, e di che patria. Ella non 
dice niente del vero, ma che è Egiziana, ſta- 
ta preſa dagli aſſaſſmi. In queſto s innamora 
Poliidod* Anzia di fiero amore: ed era ſua 
parente in Aleſſandria. Innamorato ſulle pri- 
me tentò d' indurla ; grandi facendo le pro- 
meſſe. AIP ultimo ſe ne andarono alla volta 


d Aleſſandria. Quando furono in Memſi, co- 


n 


wendo. 
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$5 Srnor. Erisino 
Tempio della Dea Ifide, a quella raccoman- 
dandoſi. Tu me, diſſe, o Padrona affoluta d 
Egitto, di nuovo ſalva; quella, a cui deſti foc- 
ſono per te caſtamente ſerbata ad Abrocome. 
Poliido nello ſteſſo tempo temeva la Dea, e 
nello ſteſſo tempo ama va Anx ia, e compativala 
della ſventura. 8“ accofta al tempio ſolo, e 
giura di non isforzare mai Anzia, ne farle al- 
cuna inſolenz a, ma di conſervarla caſta quant 
dalla vorrà; perciocchs a lui, che ben le volea, 
e che ſuo amico era, baſtava ſolamonte guar- 
darla, e parlarle. | Credetre a i giuramenti An- 
ria, e ſceſe dal Tempio. E perciocche avcan 
fatto penſiero per tre giorni di pigliare un po- 
co di rinfreſco, yanne Anaia nel tempio dello 
Iadio Api, inſigniſſimno tempio in Egitto; e 
lo” Iddio a chi vuole,. profeteggia. Poiche 
ond gnando uno accoſtandoſegli fa oraz june. e ſup- 
plica i nume, egli eſce fuori; ei miniſtri de} 
Tempo Tgiziani parts in proſa parte in verſi 
predicono ciaſcuna coſa avwenire. Venutavi 
Anzia, 6 getta a! piedi d' Api; O Iddio diſſe, 
4 — is. 


| n 6 per ricuperare i] mio nome; is f- 
ma, e queta 8 mi ſtars, Ma { poi all in- 
contro egli d morto, partire ancor me è bene 


da queſta miſerabil vita. Cid detto, colle la- 
grime a gli occhi, eſte del tempio, e allora 1 


ſelamarono: Anzia ricuperera Abrocome pre- 
ſtamente, lo ſpoſd ſuo. A queſti gridi diven- 

ne pid tranquilla, e fa di nuovo orazione agl 

laddei, e nello Refſo tempo partirono per Aleſ- 
_ fandria, Inteſe la moglie di Poliido, che egli 
conduce la giovane amata, e paventando di 
non eſſere dalla foreſtiera ſcavallata, a Poliido 
non dice nulla, ma contra di lei macchind 


di pigliarne la fua vendetta; la quale le pa- 
reva che uccellaſſt alle nozze. Ora Poliido 


confe(ſd al Governatore d' Egitto quel che 
s era fatto, e nel campo amminiſtrava il 
reſto del ſao commando. Lui aſſente, Renea, 
che cosl & chiamava la donna di Poliids, 
mand a chiamare Anzia, la era 
in ab, e dusche f veſtito, e fi macols h. 

periona; 
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88 Senor. Erts1no. 
perſona; O ſciaurata, dicendo; e del mari. 
taggio mio inſidiatrice! In vano paruta ſei 3 
Poliido bella: che non ti farà pro coteſta tua 
bellezza. Poiche per avventura tu poteſti al- 
lettare con luſinghe ꝑli aſſaſſini; e dormire con 

molti giovani briachi; ma il letto di Renea 
tu non oltraggerai mai; che tu ne goda. Det- 
to queſto, tosò la chioma di lei, e legame le 
mette intorno; e conſegnandola a un fido. ſer- 
vo per nome Clito, gli comanda che imbar- 
candola fur una nave, la conduca in Italia a 
vendere a un ruffiano; Anzia: Poichè cosi, 

diſſe, potrai, o bella, cayarti la libidine, e ſa- 
ure ] incontinenza. Era condatta via An- 
zia da Clito, piagnendo ella, e lamentandoſi. 

O bellezza traditora! O infelici ſembianze! 
perche mi durate per travagliarmi! perche di- 
venute mi ſiete di molti mali cagione! Non 
baſtavano le ſepolture, gli omicidii, le catene, 
in bordello; e quella ſino ad ora ad Abrocome 
conſervata fedeltà coniugale il lenone mi tor- 
era a diſciorre. Deh padrone, gittataſi, diſ- 
mi condurre. Ma tu ſteſſo m' uccidi: non 

7 | 1 com- 


Me,, 


* 


comporterd un Ruſfiano per Padrone. dime 


avvezze, credimi, a ſtare oneſte. Di 

cole ſupplicava, e Clito compativala, Ella 
fu portata in Italia, e Renea a Politdo torna- 
to dice. Anzia è ſcappata. Ed egli dagli ante- 
fatti le preſtò fede. Anzia approdo a Tarau- 
to città d' Italia. Ivi Clito temendo i coman- 
damenti di Renea la vendè al Lenone. Quello, 


mirando bellezza, non mai pid per lo innanzi 


* 


da lui veduta, eſtimò, che la giovane gran 
guadagno gli foſſe per arrecare; e in tre giorni 
la curò, e riebbe, affaticata dalla navigazione, 
e dx? tormenti della Renea. Clito ſe ne venne 


ad Aleſſindria, e contò Vordine eſeguito a Re- 
nea, Ippotoo terminata la navigazione ap- 


prodd in Sicilia, non gi a Siraguſa ma a Ta- 


or mina, e cercava occaſione per avere da ſo- 
ſtentarſi. Abrocome in Siracuſa dimotato 


lunga pezza eade in conſternazione, e oonfu- 


lione profonda; pereiocchè Anzia non trova, 


ne ha modo di rimpatriare. Pensò adunque 


navigando- alla volta di Sicilia, paſſkre in Ita- 


lia; e quindi, ſe niente non trovi di cio che cer- 
ca, navigare a Efeſo, d' una navigazione infe · 
lies,” Omai i loro genitori, e gli Efelii tutti 
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9 Szxnor Eresino 

in molto lutto erano, ne da loro venendo nc 
meſſaggio ne lettere, mandati ayeano per tutte 
le bande chi gli cercaſſe. Ora dalla vecchiez- 
za, e da cordiale dolore non valendo a reſiſtere 
i genitori dell uno, e dell' altra; ſe ſteſſi caccia- 


ron di vita. en 


Leucone, e Roda co Dagni i inſieme allevati 
d" Abrocome, e d -er 

ta di Xanto il padrone, e eredità, ch era co- 
pio, a loro laſciata, penſarono di navigare a 
Efeſo, come gia foſſer loro i padroni falvi. Ne! 
loro ggio, avendo ſufficientemen- 
te la diſprazia provata,. caricando di tutte lo- 
to robe la nave, ſciolſero verſo Efeſo. Dopo 
nan molte giornate ſeguitando la navigazione, 
vennero.a Rodi, e inteſo avendo, che Abro- 
come e Agzia non ſi ſieno ſalvati, e che ſon 
morti i loro padri, penſarono di non tornare 
_ a. Eſeſo, dimorando in Rodi alcun tempo; 
ſino a che udiſſero qualche coſa dei Padroni. 
Il Ruffians, che comperato aveva Anzia, pal 
fato un certo tempo, la coſbinſt di ſtare a 
otto del bordello; eaſſettatala con un bello 
abito, e molto oro, la conduſſe come al po- 
ſtribolo; e ella forte urlando, Ahi laſſa! ” 


9 La 3. V. | 
0 miſerie! Poiche non fur baſtanti le paſlate 
diſgrazie; le catene; gli alberghi de ladroni,che 
anche a puttaneggiar ſon. coſtretta. O bellen - 
24 à ragione oltraggiata! Poiche, perche a 
noi inopportunamente, duri? Ma perche di 
cio mi lamento? E non trovo alcuno ingegno, 
per lo quale guardi la caſtit fino a queſto tem- 
po falvata, Appreſſo queſte parole andò at 
poſtribolo del Ruffiano; il quale parte la con- 
fortava a ſtare allegramente, e parte minaccia - 


rala, Om quando fu venuta, ed eſpoſta at 


beltade; ĩ molti erano preſti a sborſare argen - 
to per far lor voglia. .Quella, trovandaſi in 


un diſperato infortunio, ricorre a- un. artifizie 
per lo ſeampo: Caſen in terra, abbandonata 
della perſonas; oontraſfacendo coloro, a quali 
A da quel benedetto male. Queglia che vi 
trovavano preſenti, aſſaliti erano da compaſſi- 
eee eee bee e 


Lad. 


gnimento & att 


ria era venuta, e credendo, che veramente pa 
riſe di quel male la giovane, andò in caſa, la 


. „ 


Anzia. Nee eee 
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92 SRNO F. ErESI NO. 
eſſere rinvenuta, la interrogava della cauſa de] 
male. E Anzia ; io voleva prima, diſſe, pa- 
_ lefarti Ia mia ſventura, e narrarti queſti mici 
accidenti: ma mi ſtava cheta per la verpo- 
gna; ma adeſſo non vi ha difficultà di dirtili; 
ohe di gia hai appreſo il mio fare. Eſſendo io 
ancora bambina, in una feſta e vigilia ſmarri- 
tami da' miei; pervenni a una certa ſpeloncn, 
d' uomo di freſco morto; e allora apparvemi 
uno faltante fuori della ſepoltura; e fi provava 
di tenermi; io fuggiva, e gridava. Quell uo- 
mo era terribile a vedere; e aveva un grande 
e erudo tuono di voce. Alla fine fi fece gior- 
no, e nel laſciarmi, mi diede un colpo ſui 
petto, e diſſe di avermi gettata addoſſo queſt: 
infermita. Quindi principiando ora una fiata 
ora Paltra, ſono poſſeduta dalla diigrazia, che 
eos i ha portato. Pregoti, o Padrone, che me- 
co di ciò non t adiri; perche io non ci ho col- 
pa. Perciccche potrai vendermi, e niente pe: 
dere del dato pregio. Udito cid il lenone ne 
fu dolente in vero, ma la compativa, e e per- 
donava, come che contra voglia di lei era i 
eaſo. Ell era curata come malata in caſa 
lenone, Abrocome traportato m_ 


| . 
prodò a Nocera d' Italia. Per mancanza del 
neceſſario a vivere, non ſapea come fi fare. 
Primieramente andava attorno, cercando An- 
zi, poiche ella era a lui il ſoggetto di tutta la 
vita, e del ſuo girar quà e la. Or quando ni- 
ente trovava (poichè era in Taranto la giovine 
appreſſo il lenone) s acconcio con alcuni ſcar- 
pellini, e ſegatori di marmi, e riuſcivagli di 
fatica il lavoro; perciocchè non vi aveva uſa- 
ta la perſona; ne avyezzo era di ſottometterſi 
2 lavori gagliardi, o duri. Staya indiſpoſto, 
e 1 dolendoſi altamente di ſua diſventu- 
Ecco, dice, Anzia, il tuo Abrocome, la- 

5 E arte ſciagurata; e il corpo ſottopoſi 
a ſchiavitꝭ: e ſe io aveſſi alcuna ſpeme ditro» 
varti, e in avvenire vivere inſieme tutti i no- 
ſtri giorni; queſta farebbe la miglior conſola- 
ꝛione del mondo. Ma ora forſe io sfortunato 
in vano, e ſenza pro mi affatico, e tu forſe 
{ei morta, per deſio dello amato Abrocome; 
poiche ſon perſuaſo, cariſſima mia, che ne 
anche morendo ti farai di me dimenticata. 
Egli cosi fi dolea, e le fatiche portava doloro- 
ſamente. A Anzia fi preſento un ſogno in Ta- 


ranto, nel tempo del ſuo dormire, Parevale 


94 SENOr. EFESI1NO. 
d' eſſere con Abrocome, bella lei con hui bello ; 
e che loro foſſe quello il primo tempo delo 
amore, e che compariſſe'una-certa altra bella 
donna, che da lei ſtrappaſſe Abrocome, e fi- 
me, ella i fiſermiſſe, e cefſaſſe il ſogno. Come 
le parve di veder queſto, fabito'balzd fu, e ri. 
cominciò il lamento, e vera la Viſione cre- 
dette; Oimè ſe mie ſciagure, dicendo: io tut- 
ti i travapli ſoſtengo, e varie provo sfortunatz 
\calamitadi; e artifizj di caſtità oltre la portata 
diele Femmine ritrovo per Abrocome; e a tc 

_ Yorſe un' altra par bella, poiche cis mi ſignifi- 
cano i ſogni. Or perche ancor vivo? perche 
mi addoloro? è& meglio adunque perire, e li- 
berarſi da queſta diſavventuroſa vita, liberar- 
da queſta diſconvenevole, e periglioſũ cattivi- 
ta. Perciocche Abrocome, | i giuramenti 
non ha attenuti, gli Dei punto non lo gaſti 
ghino. Peravventura ha fatto alcuna coi 
a forza; ma a me ſta bene il morir caſta. Que- 
Ne coſe diceva ella piangendo; e la maniera 
della ſua fine cercava. Ippotoo Perinthio in 
Taormina la faceva male, per Iſcarſez za delc 
_ cole neceſſarie. Nel proceſſo del tempo una 


vecchia 


. 
vecchia 4 irinamord d lui; e ptele dalla ne- 
ceſſità forzato la vecchia; e dimorato con lei 
poco tempo, morta ella, reda una gran ric- 
chezza e opulenza. Gran proceſſione di ſer- 


vi; uns gran guardaroba di veſtimenti, e fon- 
tuoſiti d' arneſi. Pensò di navigare in Italia, 


e comprare ſchiavi avvifati, e ſchiave, e Paltro 
#rvizio'd" Vtenſili per la cafa; quali e quanti 
ci vogliono per un ricco uomo; ma ſempte 

{i rammentava d' Abrocome, exvorwndiri 
venirlo. Stimando molto di farlo p 
compagno di tutta la ſua roba, e Ora 
egli navigando, finalmente giunſe in Italia. Al 
ſuo ſcguito era un giovane, de i ben nati di Si- 
<ilia, per nome Cliſtene, ed eta a parte di tut- 


ti i beni d' Ippotoo ; eſſendo bello. Il lenone, 


Anzia omaĩ parendo aver riayuta la ſanità, pen- 

lava come venderla, e la miſe fuora in merca- 
to; e moſtravaia a i compratori. In queſto, 
Ippotoo viſitava a citta di Taranto, cercan- 
do ſe vi foſſe nulla di buono da 


Vede Anzia, e l riconoſce; e fi ſtupiſce dell 


wyenimento, e molte cole” ragionava' fra ſe 
_ medeſimo, Non è queſta quella giovine, che 
do ung „ in vendetta dell omi - 

cidio 
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cidio d' Anchialo; feci mettere nella foſſa, « 
- cani con eſſo lei rinchiuſi? Ora, che mutazi- 
one 8 queſta? in che maniera s & ella falvata? 
Cotne s ſcappata dalla foſſa? quale è queſta in- 
aſpettata ſaveraa? Detto queſto, andd come 


per comptarla; e accoſtandoſele, O giovane, 


diſſe, non ſei ſtata in Egitto? non deſti nelle 
mani de adroni in Egitto? ne altra coſa cala- 
. mitola | ti in quell terra? Dl francamen- 


1 io ti riconoſco, per averti veduta 


N 7 69 Sentendo ella Egitto, c ricor- 
dandoſi d' Anchialo, e dell albergo de ladron 

e della foſſi; comincid a urlare, e apianger 
e riguardando ella Ippotoo, non lo rav visò al- 
trimenti. Ho patito, diſſe, in Egitto molte 
coſe, o foreſtiere; chiunque tu ti iz: diedi ne 
ladroni. Ma tu come ſai i miei cafi? per qui) 
muaniera affermi di conoſcere me ſrenturzta? 
perciocchè ho patito coſe celebrie tamoſe, Ma 
te punto io non conoſco. Udendo Ippotoo c 
- maggiormente da quello, che ella diceva 1i- 


conoſcendola, per ſtette quietoʒ e com- 


pratala dal lenone, Ia conduce a caſa, e con- 
animo; e a dire chi cl! 


Us oh 


ol 


ſua a as Quel- 
!a gli domando perdono; e narravagli, come 
ucciſe Anchialo che ſtraboccava in laſcivia; 


pit dy rpg ee 


de' cani, e lo ſcampo ſuo gli racconta. Ebbe 
di lei pietaà Ippotoo; e ancora non le doman- 
dd chi ella era. Ma dalla quotidiana conver - 


{azione, e convitto, colla giovane, viene anco 


Ippotoo in deſiderio d' Anzia; e vo eva unirſi 
con eſſo lei, e molte promeſſe faceale, Elk a 
principio gli contraddiceva, dicendo d eſſer 
indegna deb letto Ggnorile: alla fine, 
Ippotoo inſiſteva, non ſapendo che 
2 age Art ders. 


= racconta d Abrocome Efeho, 1 inna- 
moramento, i gjuramenti, le diſgrazie, i la- 
droni, e Abrocome piangendo ricordava con- 
tinuo, Ippotoo, ſent endo che era Anzia, e 


che era moglie del pid. caro amico che aveſle, 


abhraccia © la conforta a farſi cuore, e la 
ſun amiſtà im verſe Abrocome le raceenta z ed 


egli la teneva in caſa, uſandole ogni cura e di- 


lgenna, per riverenaa d Abrocome. Ma 
r 
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le convenzioni fatte-con Abro- 


come. 


in Nocera lavorava. | 0 ine," non pin ſop- | 


portandole fatiche, pensò prendendo una nave 
di viagyiare'verlo Eleſo; e la notte diſceſo a 
mars, preyiene una nave che appunto fi par- 
tixaz 1 e ſuſo, navigava di nuovo alla 
Sicilia, come di quindi foſſe per venire a Cre 
ti, eCipri, e Rodi, e polcia per eſſere in Efe. 
fo, Speraya nella lunga /navigazione udire 
qualche coſa d Anzia;'e poco del biſognevole | 
 avendo; partitoſi, e facendo ſus navigazione, 
prima viene in Sicilia, e trova I ofpite Egialeo 
moro: recandogli le tunerali-facre libagioni, 

_ E''verfands® molte lagrime; imbarcato di 
nubyd, e Creta oltre paſſündo, venuto in Ci. 
pro, e trattenutovi pochi giorni, e fatta ora- 
Alone alla Den paeſana de Cipriani, tirò innan- 
2% e perdenne n Rodi. Quivi preſo del porto, 
vat, —.— vicinoa Efeſo. Al. 
| di tutte le fiere coſe e terri- 
— de padri, di Atxia; e ſoſpi- 
mando Oimè le mie miſerie! diſſe. A Efeſo 
tornerd ſolo: e da genitori miei ſarò veduto 
ſenz? Anzia. E avr0.navigato infelice ch io 
IT pan age? vana? e contero rac- 


conti 
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conti per avventuraincredibili; YT compagno al- 


cuno, e partecipe di quello ch io ſofferſi, 


non avendo; ma mantienti, o Abrocome, e 
venuto in Efeſo tanto tempo ſopravvivi, che 


tu eregga un ſepolcro a Anxia, e pianghila, e 


libagioni ſopra, le verſi; e te omai appteſſo a 


quella conduci. Queſte coſe diceva, e dolente 


giva attorno alla cittade; con poco diſegno di 
trovar Anziaz con poco diſegno d' aver da vi- 
vere. Leucone in queſto, e Roda, dimoran- 


do in Rodi, dedicarono un regalo. nel tempio 


del Sole appreſſo alla intera Armadura d oro, 


cui Anzia'e Abrocome dedicata aveano. De- 


dicarono una colonna ſcritta a lettere d oro» 


ſopra Abrocome, e Anziaz e cranvi, ſeritti i 
nomt de* dedicanti; Leucone, e Roda. In 


queſta. colonna s avviene Abrocome, che era 


entrato à far preghiera allo Iddio. Leggendo 


adunque, e ravviſando i dedicatori, e la bene · 
roglienza de ſervi, e vicino veggendo la Pa- 


noplia, ovvero' Armaduta di tutto punto; 


heramente fi lamentava aſſiſo preſſd della co- 


lonna. O io, diceva, sfortunato in tutte le 
cole! Io fon giunto alla fine della vita, e alla 
commemorazione delle mie proprie calamita.. | 
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Eeco, queſta Armadura, infieme con Anzid 
confacrai; e con quella navigando da Rodi. 
Ora io vengo ſenza condurla: e queſta colonna 
de miei fratelli di latte & una dedica per tutti 


due. Che coſa dunque io faro folo? Dove 


troverd to i pi cari? Queſti lamenti egli fa- 


cen quando in quel punto ſopraggiungono 


 trul, e dolerti, e lamentarti, E che parte 


Leucone, e Roda feeondo il folito per far ora- 
zione allo Iddio: e mirano Abrocome ſederſi 

Preſſe Ia colonna; e ragguardante T Arma- 
10 F e non lo ravviſano. Ma fi maravigliano. 

chi mai fia quello, che ſtia appreſſo le offerte a- 
trui. Ora Leucone diſſe : © giovane, quale e i! 
tuo penſieroꝰ di ſederti appreſſo Þ offerte a- 
hai 
tu con quelli che fon qui ſeritti? Che t' im- 
portan coftoro? Riſpondegli Abrocome. Mie 
| fon, diſſe, mie P offerte di Lencone, e di Ro- 

da, i quali io adoro di vedere dopo Anzia, io 
Abrocome lo sfortunato. Udendo cid, Leucone 
ſubito rimaſe ſenza favella; poi tornato in ſe a 
poco a poco; il riconobbe dalla figura, dalla 
voce, da i fuoi detti, dal mentovare Anz ia; 


'_ _ Cappionon'piedidi lui, e narrano i loro avvc. 


K. ke e da Tiro; F ir 
| d 


di Manto, 6 hs h vendita in lic 
la morte de' padroni, la ricchezza, la venuta 
a Rodi; e preſolo con eſſo loro, lo portano 
nella caſa, ove erano alloggiati: e gli conſe. 
gnano le lor robe, e ne teneano conto, e lo ſer- 
vivano, e confortavanlo a ſtar di buon cuore. 


Ma a lui niente era pit prezioſo d' Anzia, che 
ad ogni momento la piagneva: Stara egli in 


Rodi co i ſervi inſieme allevati; conſultando 


che coſa debba fare. Ippotoo pers0 di condur- 


re Anz ia d' Italia a Efeſo; come per renderla 
a 1 genitori, e per udir quivi aleuna novel d' 
Abrocome. Mettendo per tanto tutte le ſue 
robe ſoyra una nave groſſi Efeſina, ſe ne partt, 


con Anz ia, e tenendo aſſai proſpera naviga - 


zione, in non molti giorni approda a Rodi di 
notte: E, qui ancora alloggia da una donna 


vecchia per nome Altea: preſſo del mare; e 
Anzia la fa ſtare preſſo 1 oſteſſa. Egli quella 


notte pass: e il giorno ſeguente {x rimiſero 


in viaggio. Celebravaſi una certa magnifica 
ſolennità pubblica, che facevano i Rodiani at 
Sole; e proceſſione, e ſagriſicamento, e molti- 


tudine di cittadini feſteggianti. - Quivi erano 


intervenuti Leucone e Roda, non tanto per 
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participare della feſta quanto per cercare ſe al- 
euna coſa — dive d' Anni. E appunto 
venne nel Tempio Ippotoo conducente Anzia. 
Eſſa ſguardando nei voti, e nelle offerte, e ri- 
venuta in memoria delle cole paſſate, O Sole, 
diſſe, che le coſe tutte degli uomini ragguar- 
di, ſola me infelice trapaſſando, la quale prima 
fui in Rodi, e con buona grazia t' adorai, e 
facrificai ſaerificii con Abrocome; e allora giu- 
dicata io era felice; ora ſchiava in vece di- 
bera, ſchiava infelice in vece di beata; e in 
Efeſo vengo ſola, e mi laſſerò vedere a i con 
giunti ſenza Abrocome. Queſte coſe diceva 
con verſar molte lagrime. Prega Ippotoo 2 
le di recidere la ſua chioma e conſa- 
cratla al Sole, e fare alcuna preghiera per Abro- 
come. Concedelo Ippotoo, e tagliando cl 
delle trecce, quanto pots, e preſo il deſtro, 
quando eran tutti partiti, le dedica ſcrivendo 
fopra: PER LO SPOSO AB, AN. (cios 4- 
brocome, Anzia) la chioma allo Iddio dedicd. 
Fatto queſto, e orato, parteſi con. Ippotoo 
Leucone, e Roda, che infino allora erano nella 
Nroceſſione, vr ngono al tempio, e veggiono 

| * nnn Padroni; e 
prima 


 Glutano la chioma, e molto fecer la- 
mento, come  Anzia vedeſſero. Al ultimo- 
andarono attorno per vedere ſe à ſorta trovare 
la poteſſero. E omai il popolo de Rodiani 
conobbero i nomi, dalla prima volta che ivi 
furono; e quel giorno niente trovando, parti- 
rono. E ad Abrocome le coſe che eran ne} 
tempio, moſtrarono. Egli pat i nell animo 
per  ammirabilita del fatto, ma era pieno di 
buona ſperanza d' avere a ritrovare Anzia. La 
mattina ſeguente venne di nuovo Anzia al 
tempio, con Ippotoo, non eſſendo loro il tem- 
po per la navigazione: aſſiſi all' offerte, lagri- 
mava, e ſoſpirava. In queſto entrano Leucone 
e Roda, che aveano laſciato in caſa Abrocome 
per le medeſime coſt meſſo in coſternazione _ 
Venuti veggono Anzia, ed era ancora inco- 
gnita a loro; ma combinano ogni coſa amore, ; 
herime, regali Geri, nomi; figura, Cosi in 
breve vennero in cognizione di lei; e butratifi 
ale ginocchia, giaceano ſenza alitare, Ella fi 
maravigliaya, non ſapendo chi fi foſſero; e 
che voleſſero: che non mai Leucone e Roda 
avrebbe aſpettati 1. Quegli rinvenuti, o Pa- 
nn diſſero: noi ſervi tuoi Leucone e 


F 4 Roda, 
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} 


Roda, che ſiamo ſtati compagni nel yiaggio, 


e nella caſa de ladroni. Ma quale qua fortuna 
ti reca? Sta di buon animo, Padrona; Abro- 


come efalvo, ed è᷑ in queſto luogo; che ſem- 
pre ti piagne. Udendo ciò, Anzia, sbalordi 
dal diſcorſo; ma appena riavendoſi e ricono- 
ſcendoli, gli abbraccia, e fa loro feſta, e chia- 
riſſimamente le coſe d' Abrocome apprende, 
Concorſe tutto il popolo di Rodi, udito il ri- 
trovamento d' Anzia, per mez zo la città gri- 


dando, Anzia, Correa come impazzato; e ap- 
punto s incontra in Anzia al tempio d' Iſide; 


molto popolo di Rodi la ſeguia. Quando 


tra loro fi vidono, ſubito fi conobbono; poichc 


queſto volevano le loro anime; e abbraccian- 


doſi l un Paltro, caddero giuſo in terra. Po- 


ſedevangli molte e diverſe paſſioni; piacere, 
dolore, timore ; la memoria delle cole paſſite, 
lh paura delle future. II popolo di Rodi ſi to. 
gava in acclamazioni, e in ululati di giubilo. 
Gran Dea appellando Iſide. dicendo: Di nuovo 


| riveggiamo Abrocome, e Anzia i Belli. Queſti 


iandoſi per 1a mano, levandoſi dalla turba, 


nel ad att d' Iſide cntrano; a te, dicendo, 0 


, . 
noſtra. Yom © a noi la pid venerabile del 
mondo; noi ſteſſi ricuperammo. Proſtraronſi 
davanti al tempio, ed all altare giù fi buttarono. 
Allora gli conducono da Leucone neila caſa, e 
Ippotoo aveva le ſue robe mandate a Leueone. 


ed erano leſti pel viaggio d Eteſo. Core ebe 
bero {agrificato quel giorno, e banchettato, 
molti e vari a tavola furono di tutti, i raccon- 
ti; quante coſe ciaſcuno pati, quante operò; e 


queſto tirò in lungo molto il Simpoſio. Venu- 
ta la notte, tutti gli altri ripoſarono dove ben 
venne loro; Leucone, e Roda, Ippotoo, e Igio- 
rane di Sicilia, che aveva 


con Abrocome. Or quando tutti gli altri ad- 


piagnera Abrocome; Marito diſſe, e Padrone 
t ho ricuperato, errando per mole terre, e 
panda, e dalle infidie di corfali, e dagli oltraggi 


de' lenoni; ecatene, e foſſe, e legna. e velenis 


e ſepoleri; ma io vengo a te, o Signore dell 
auima mia Abrocome, quale quando la prima 


volta parti per Soria da Tiroz Induſſemia pec. 
care nuns, non Meri in Soria, non Perilao in 


1 n 


ſeguitato nel vi- 
2ppio d' Italia, Cliſtene il Bello; Anzia riposd | 


oreaentati furo, ed era quiere perforra, Anzia. 
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Cilicia; non in Egitto Pſammide e Poliido 


non Anchialo in Etiopia, non in Taranto il Pa- 


drone; ma caſtaa te ne vengo; ogni macchina 


avendo inventata per mantenere la caſtitä ſe 


non te ne aveſſe tolta la gloria un altra bella, o 
ſe alcuna non t' aveſſe forzato a obblare i giu- 
ramenti e me. Sd fatte coſe ella dicea, e baſcia- 
Vaio e ribaſciavalo continuamente. Ma Abro- 
come, ti giuro; ti giuro, dice, per quella de- 
ſiderata giornata, che ci & à gran fatica arri- 


vata; che ne fanciulla a me alcuna è paruta bel. 


la, ne alcun' altra donna veduia mi piacque. 
Ma tale hai ricevuto Abrocome puro, quale 
laſciaſti in Tiro nella carcere. Q eſte Apologie 


tutta notte ſi paſſavano tra loro, da che cio vo- 


levano, '. Ma poiche fu giorno, montando in 
una nave, e mettendoci le robe loro, ſciolſer 


dual lido, accompagnandogli tutto il popolo de 
| Rodiani;econ loro partiſſi anco Ippotoo; tut- 
_ te le cole ſue portando, e Cliſtene; e in pochi 
giorni terminando lanavigazione, pervennero 


ad Efeſo: Antecedentemente aveva inteſa l 
loro falyezza la città tutta quanta. Ora quan- 
do sbarcarono; ſubito a quel modo, come 
trovavano, al tempio di Diana ſe n' andarono; 

| e | e· 
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e fecero molt prighiera e ſacrificando altri vo- 
ti offrirono, e trall altre coſe la pittura alla 
Dea dedicarono, rappreſentante tutte quelle co- 
che patirono, e fecero. Dopo queſto, f- 


lendo alla citta; ſu i loro genitori ſepolcri ereſ- 
ſero grandi; perciocche dalla vecchiezza,e dal- | 


la colternazione eran morti. Ed effi in avve- 
nire quivi ſtettero; il loro convivere, ſerven 


do loro d una feſta continua; Leucone, e Roda f 


erano con loro, ch erano allevati infieme. Di 


tutte le coſe partecipi, e compagni. Pensò an- 


che Ippotoo tutto il rimanente della vita paf. 
farlo in Efeſo, e di gid, aveano drizzato in 
Lesbo un ſepolcro magnificod' Iperante; eIp- 
potoo avendo fatto ſuo figliuolo adottivo Cli- 
ſtene, ſtette in Efeſo, con Abrocome, e Anzia. 


IL FINE. 


De Ragionamen Efeſiaci, dell' avventure 


d' Abrocome, e d Anzia. 
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